
Follini sfiducia Berlusconi
ma resta aggrappato al governo

LA MIA CANZONE
PER GLI ULTIMI

Saràilpiùgrandeconcertodellastoria.
Centinaia di artisti sui palchi di dieci
città. Da Roma a Mosca passando per

Johannesburg fino a Tokio per far arri-
vare ai Grandi della Terra questo avvi-
so:«Agireper l’Africa» allepagine6-7

Suite per 007 ad Arcore

L’OTTO PER MILLE PER LE MISSIONI MILITARI

■ di Fantozzi, Lombardo
e Andriolo

CARI POTENTI
DEL MONDO

Africa/1

IL MONDO PER L’AFRICA Oggi il rock contro la povertà

ACCIDENTI: È ANDATO IN FERIE anche Antonello Piroso di
Omnibus (La7). Ci ha salutato, tutto vestito di bianco, dopo aver
mandato in onda un filmato sulla strage di Bologna che ha ricor-
dato, con immagini e parole sconvolgenti, il dolore e il sangue di
25 anni fa. E il tentativo quasi impossibile della magistratura di
fare giustizia, contro insabbiamenti e complicità di parti delle isti-
tuzioni. Per questo ora, i parenti delle vittime e l'opinione pubbli-
ca democratica, chiedono la fine del segreto di Stato. In contem-
poranea, il noto Giovanardi ha detto in Parlamento che il gover-
no non c'era, e se c'era dormiva, mentre la Cia organizzava a Mi-
lano nientemeno che un rapimento. Sotto il governo Berlusconi,
le spie Usa non hanno ritenuto di doversi servire di coperture e
hanno usato documenti, carte di credito e telefoniche a loro no-
me. Niente segreti, tutto alla luce del sole, in grandi alberghi e
suites reali. Già che c'erano, perché non alloggiarli addirittura
nella reggiadi Arcore nelle stanzedell'ex stalliereMangano?

STESSATECNICA Nel 2003, sette mesi do-

po il rapimento dell’Imam Abu Omar, un altro

egiziano, Mohamed Morgan, fu fatto salire su

un furgone e sparì a Vigevano.

L’allarme e i fax riservati del direttore del Si-

sdeMario Mori

PRIMARIEANCHE

A DESTRA Il leader

dell’Udc apre il con-

gresso del suopartito

con un affondo con-

tro il premier. L’azio-

ne del governo di cui

l’Udc fa parte? «Delu-

dente». Berlusconi in-

furiato: «È un ingrato»

Africa/2

■ di Andrea Purgatori

Q uesto testo è stato fornito
dalla casa discografica

Emi
Aprirò in Live 8 a Hyde Park con
una piccola band irlandese che
forse conoscete chiamata U2,
cantando Sergeant Pepper's Lo-
nely Hearts Club Band, una can-
zone resa famosa da un'altra pic-
cola band in cui ero solito suona-
re. Mi è stato suggerito da Bob e
Bono, ragazzi matti irlandesi
(che Dio li benedica), che sareb-
be un buon inizio per tutto l'even-
to. "Erano vent'anni fa oggi..." E
saranno vent'anni, più o meno
quel giorno, da quando ci riunim-
mo tutti quanti per il Live Aid,
chiudendo lo spettacolo al Wem-
bley Stadium cantando un'altra
canzone dei Beatles, Let It Be. È
stato un giorno che ha lasciato il
segno nella nostra storia, ed io
ero molto orgoglioso di farne
parte. Mi sembra di ricordare che
al Live Aid si riferivano a me co-
me ad un «anziano uomo di sta-
to», quindi cosa sono adesso? Un
uomo di Stato ancora più vec-
chio. E non c'è niente di male in
questo. Mi sento come un ex-pre-
sidente del rock'n'roll. Suonerò
con il mio gruppo e chiuderò lo
show.
 segueapagina7

Quandosidiceparlar
chiaro. «Larelazione
diFollinieracontro il
governotantocheavrei

potutocontrofirmarla.
Berlusconivienefatto
fuorida leaderdel
governo,delprossimo

governo.Berlusconi
èfottuto».

ClementeMastella,Agi,1 luglio

I Servizi: un altro egiziano rapito
Per il Sisde è stato sequestrato nel 2003 a Vigevano: di lui non si sa nulla

G iusto per chiarire: i concerti
del Live8 che si terranno og-

gi rappresentano un fantastico ap-
puntamento musicale. Ma le stel-
le dello show non saranno i gran-
di musicisti che saliranno sul pal-
co. Gli otto di Live8 non sono i
musicisti o le band: siete voi, gli
otto leader del G8.
Diciamolo con chiarezza prima
che una sola nota venga suonata.
 segueapagina25

TRAME&MISTERI

CALCIO &TV

Dal palco del congresso Udc, Mar-
co Follini sferra un duro attacco al
premier e al governo di cui i centri-
sti fanno parte. La leadership?
«Facciamo come il centrosinistra,
scegliamo con le primarie». Il par-
tito unico del centrodestra? «Ser-
ve un’altra strategia e un’altra gui-
da». L’azione dell’esecutivo? «Il
bilancio è troppo magro». Il presi-
dente del Consiglio, presente alla
relazione, se ne va infuriato. Dice
ai suoi: «È un ingrato, così ci farà
perdere le elezioni». Critici anche
gli altri alleati, mentre l’opposizio-
ne applaude. Fassino: «Da Follini
una mozione di sfiducia contro
questo governo».

apagina3

PAUL MC CARTNEY

MARIA NOVELLA OPPOFABIO AMATO

SEGNALIFORTI Dal ritiro dall’Iraq alle liber-

tàcivili il premierspagnolo finora ha rispettato

i temi e i tempi del suo programma. E il centro-

sinistra italiano cosa farà al governo? I pareri

diBersani, Franceschini e Bertinotti
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FRONTEDELVIDEO

N elle tasche dello Stato ogni
anno finisce il 10% dei con-

tributi dell’otto per mille. Una ci-
fra pari a circa 100 milioni di eu-
ro, inizialmente destinata a «scopi
di interesse sociale o di carattere
umanitario». Ma solo il 20% di
quanto versato all’erario viene
effettivamente destinato alle fina-
lità prescelte, mentre tutto il resto
finisce in diversi e non precisati
scopi. Una distrazione legale, san-
cita dalla la finanziaria 2004, al-
l’articolo due, comma 69: «L’au-
torizzazione di spesa relativamen-
te alla quota destinata allo Stato
dell’otto per mille dell’imposta
sul reddito delle persone fisiche
(Irpef) è ridotta di 80 milioni di
euro annui a decorrere dal 2004».

segueapagina12

Staino

Il modello
Zapatero
scuote l’Unione

F ino dalla sua folgorante irruzione sulla scena spagnola José
Luis Rodrìguez Zapatero ha riscosso ampi e calorosi consen-

si nel popolo della sinistra italiana, colpita soprattutto dal modo
con cui fece mangiare la polvere a José Maria Aznar, paladino di
una destra che allora in Europa sembrava imbattibile. Apprezza-
mento vieppiù accresciutosi quando, appena insediato, il nuovo
premier procedette al ritiro immediato del contingente spagnolo
dall’Iraq, così come promesso agli elettori. Esattamente come ha
fatto l’altro ieri con la legge che legalizza il matrimonio omoses-
suale approvata dalle Cortes, esempio ammirevole, è stato scrit-
to, di «operatività politica, di fatti che seguono alle parole» (Mi-
chele Serra, “La Repubblica”). Non aggiungeremo altri (merita-
ti) elogi a questo giovane leader che sta dimostrando grande co-
raggio nel suo tentativo di cambiare il Paese e di estendere le li-
bertà civili, guidato da un senso profondo della laicità dello Sta-
to, perché su queste colonne lo ha già fatto benissimo Chiara Sa-
raceno.
 segueapagina25

L’editoriale
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Missing. Più che di forcible abduc-
tion, bisognerebbe parlare di forci-
ble abductions. Al plurale. Oltre al
«rapimento forzato» di Abu Omar,
la Cia avrebbe violato una seconda
volta la sovranità nazionale italiana
sequestrando e consegnando agli
egiziani un altro sospetto terrorista.
 segueapagina11
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■ /Roma■ /Roma

Qui siamo frenati dalla frammentazione dei partiti

«Il centrosinistra
inizi con il dire:
mai più condoni»

Il governo spagnolo ha ricostruito il rapporto fra politica e cittadini

«Un programma
condiviso perché
scritto con la gente»

Sul programma dell’Unione dobbiamo fare chiarezza prima delle elezioni

«Non mi piace
il modo di governare
del premier spagnolo»

LE INTERVISTE

OnorevoleBertinotti, riusciràun
eventualegovernodell’Unionea
nonesseredamenodiquello
guidatoinSpagnadaZapatero?
«Zapatero ha inaugurato uno stile di
governo all’indomani stesso delle ele-
zioni: vince e ritira le truppe dall’Iraq.
L’annuncio è fortissimo, riguarda la
collocazione internazionale e la gran-
de contesa tra la pace e la guerra. Ed è
fondamentale l’impatto di fiducia tra
gli elettori e i propri rappresentanti.
Perché come si è visto anche in compe-
tizioni elettorali recenti, c’è una frattu-
ra in Europa tra il popolo e le classi di-
rigenti. Per questa ragione, interpreta-
re il corso nuovo con misure che possa-
no consolidare il patto con gli elettori è
fondamentale».
Suqualiaspetti inparticolaredeve
lavorarel’Unione,secondolei,per
sanarela fratturadicuiparla?
«Il primo punto risalta da un’analisi
anche sommaria della condizione del
Paese. Viviamo una crisi economica e
sociale, della quale l’elemento di fon-
do è la precarietà e l’elemento più im-
mediato il crollo del potere d’acquisto.
Si è aperta una questione distributiva,
c’è un impoverimento senza preceden-
ti, salari, stipendi e pensioni sono stati
drasticamente penalizzati. Di contro a
questo, c’è una ristretta fascia della po-
polazione che ha visto accresciuta la
propria ricchezza. Per questo l’acquisi-
zione della credibilità comincia con

l’intervento sulla ripartizione del red-
dito».
Comedovrebbeconcretizzarsi
questo intervento?
«Attraverso un riequilibrio a favore
dei lavoratori e un attacco organico al-
la rendita, che è oggi non solo un ele-
mento di inquinamento dal punto di
vista della percezione della giusta di-
stribuzione nel Paese, ma è anche una
palla al piede dell’economia. È una
sottrazione, un congelamento di risor-
se che dobbiamo rendere disponibili
per la crescita del Paese».
Èpossibile,secondolei,
presentareunprogrammache
tengacontodiquantodiceepoi
attuarlo incasodivittoria?
«Penso che si debba, assolutamente.
Per questo ritengo che il programma
dell’Unione debba essere costruito
con una grande partecipazione demo-
cratica e con il coinvolgimento delle
esperienze più significative del Paese:
movimenti, associazioni, sindacati. È
necessario non solo costruire il pro-
gramma ma, insieme a questo, le forze
per l’attuazione del programma. I due
elementi devono procedere di pari
passo: uno sta nella volontà politica di
fare un programma di vera alternati-
va, di rottura con il quadro neoliberi-
sta; l’altro sta nella costruzione di rap-
porti con le forze sociali e politiche ne-
cessarie per poterlo realizzare».
 s.c.

DARIOFRANCESCHINI

OnorevoleFranceschini, l’Unione
riusciràadefinireunprogrammadi
governoepoi, incasodivittoria,
attuarlopuntoperpunto?
«Ci mancherebbe altro che non sia co-
sì. Una coalizione non può presentarsi
solo sulla base di una critica a Berlu-
sconi. Gli italiani vogliono sapere cosa
faremo noi per tirare fuori il Paese da
questa situazione, e abbiamo il dovere
di costruire un programma che sia det-
tagliato e soprattutto vincolante. Discu-
tiamo e sciogliamo tutti i nodi prima
delle elezioni. Perché nessuno ci perdo-
nerebbe se il governo andasse in diffi-
coltà alla prima crisi internazionale o
alla prima scelta sui temi del lavoro».
Dovreteconvincereglielettoriche
nonsolo ilvostrosarebbeun
governostabile,maancheingrado
digarantire icambiamenti
necessarialpaese.
«Sappiamo che le elezioni non si vin-
cono per le cento pagine di program-
ma, che ben pochi leggeranno. Dobbia-
mo tradurlo in messaggi che mostrino
quale sia il nostro modello di società.
Tre titoli facilmente percepibili potreb-
bero essere: più servizi, perché nel mo-
mento in cui le famiglie attraversano
difficoltà enormi, il nostro impegno de-
ve consistere nel destinare le risorse ai
servizi e garantire tariffe che ne con-
sentano l’accesso a tutti; più garanzie,
perché la precarietà colpisce la genera-
zione che è il motore di ogni società;

più opportunità, perché abbiamo visto
che l’idea della destra secondo cui la
competizione risolve tutti i mali è fal-
sa: nella competizione sopravvive chi
è più forte e soccombe chi è più debo-
le, e non tutti hanno pari opportunità di
partenza».
Pensache, incasodivittoria,
riuscireteadapportare
cambiamentidelpesodiquelliche
vediamonellaSpagnadiZapatero?
«Non prenderei come riferimento Za-
patero, perché trovo nella sua imposta-
zione un residuo ideologico del tipo:
siccome ho vinto le elezioni, impongo
il mio modello. Chi vince le elezioni
governa il Paese sulla base del proprio
programma, ma non può usare la mag-
gioranza per imporre un modello so-
ciale. Deve convincere, spiegare, ac-
compagnare le riforme».
Igovernidell’Ulivo,secondolei,
potevanofaredipiù?
«I governi dell’Ulivo non sono riusciti
ad affrontare alcuni nodi perché si so-
no trovati di fronte a una situazione,
che purtroppo ritroveremo in caso di
vittoria, di emergenza nei conti pubbli-
ci. In questo caso tutto diventa più
complicato. Inoltre, gli errori del pas-
sato servono a non ripeterli. E penso
che da parte di tutti i partiti, grandi e
piccoli, ci sarà un senso di responsabi-
lità, perché non si può ricadere nella ri-
cerca della visibilità ad ogni costo».
 s.c.

OnorevoleBersani, sembrache
siamodifronteal“caso”Zapatero.
Doveil“caso”sarebbechesta
mantenendotutte lepromesseche
avevafatto incampagnaelettorale.
«La Spagna ha due caratteristiche: capa-
cità di sviluppare politiche di riforma e
capacità di decisione. La prima ha come
fondamento il fatto di essere stata l’ulti-
mo Paese europeo che ha avuto una dit-
tatura. L’uscita dal regime totalitario ha
prodotto una spinta profonda al cambia-
mento. La capacità di decidere deriva
dal tipo di sistema politico, molto aggre-
gato e definito. Hanno grandi partiti con
ampia capacità di sintesi, che quindi al-
leggeriscono le decisioni di governo da
esigenze negoziali».
Secondoleièpossibileper il
centrosinistra italianocostruireun
programmadigovernoattornoad
alcunipuntichiariepoiattuarlo,
comestafacendo ilpremier
spagnolo?
«Il nostro vero vincolo è non avere un
fulcro di massa critica sufficiente a de-
terminare la sintesi, che funzioni da
sponda e da spinta per il governo. E qui
torniamo all’esigenza di fondo che Pro-
di ha posto, e alla quale dobbiamo dare
una risposta. Ma detto questo, non vedo
affatto l’impossibilità di essere netti e
conseguenti».
Qualipotrebberoessere,secondo
lei, ipuntisucuicostruire il
programmadell’Unione?

«Basta guardare quali sono le grandi
priorità del nostro Paese, cioè le questio-
ni economiche e sociali. Su queste dob-
biamo pronunciare parole precise, tipo:
mai più un condono, soldi dalla rendita
alla produzione, ridistribuire verso chi
ha meno, disboscare la giungla delle
flessibilità e delle precarietà. Dopodi-
ché, sui temi veramente complessi e arti-
colati, bisogna mantenere le distanze
dalle semplificazioni. Neanche Zapate-
ro sul vero problema spagnolo, cioè i
Paesi baschi e la possibile deriva auto-
nomistica, ha mai pronunciato slogan
facili o ha indicato decisioni univoche».
Perchéigovernidell’Ulivononsono
riuscitiadapportarecambiamenti
delpesodiquelliattuati inSpagna?
«Non credo affatto che sia così. Quando
nel ‘96 decidemmo di adottare l’euro,
facemmo una scelta che per rilevanza
era seconda solo a quella di Kohl. Senza
contare, per fare un esempio, che pren-
demmo noi, allora, la decisione di aboli-
re la leva obbligatoria. Il punto è che tut-
to ciò usciva con nettezza meno si era
coalizionali e più si era progettuali. Coa-
lizionali nel senso di pensare di mediare
tra chi vuole rappresentare il nord e chi
il sud, chi l’America e chi la Francia.
Queste sono logiche che paralizzano. Se
invece la logica è quella di un progetto
condiviso, dove il punto di equilibrio
viene trovato su un’idea di Paese, ognu-
no ci lascia qualcosa del suo, è evidente,
però viene fuori un quadro netto».

ZAPATERO NON CI DELUDERE». Gridava questo slogan

lagente riunita la nottedel 14marzo del 2004per festeggiare la

vittoria del leader socialista José Luis Zapatero sui popolari di

Aznar. Erano passati appena tre giorni dalla terribile strage di

Madrid per mano del terrori-

smo islamico. Aznar aveva

provatoa nascondere laverità

addossandone la colpa al

l’Eta. Temeva di pagare elettoralmente la sua scel-
ta di stare a fianco di Bush nella guerra in Iraq. An-
che perché il suo avversario Zapatero aveva già
annunciato che in caso di vittoria avrebbe ritirato
le truppe dall’Iraq. Aznar fu sconfitto dalla voglia
di verità degli spagnoli. Zapatero vinse con quella
promessa. Poi l’ha mantenuta. A giugno dell’anno
scorso ha riportato a casa dall’Iraq i soldati spa-

gnoli. «Era un impegno preso in campagna eletto-
rale che ho voluto onorare senza indugi» dirà il
premier spagnolo. Ma Zapatero fin qui ha onorato
anche altri impegni che si era preso con gli eletto-
ri. Il suo governo, ad esempio, è formato per metà
da ministri donne. Un dato che visto dall’Italia ap-
pare eccezionale. E come aveva promesso ha an-
che rafforzato la tutela delle donne, ha reso più
agile la legge sul divorzio e ha riconosciuto il dirit-
to al matrimonio delle coppie omosessuali. Prov-
vedimenti su cui si può essere d’accordo o meno,
ma che sono stati presi perché facevano parte di un
programma presentato e agli elettori e da questi
approvato. In Spagna cioè il governo Zapatero ha
fatto (fin qui) seguire i fatti alle parole. Ma in Italia
questo sarà possibile?  v.fru.

■ diSimoneCollini /Roma

FAUSTOBERTINOTTI

Zapatero,dettoefatto.El’Unione?
Il ministro spagnolo come un treno attua il programma con cui ha vinto le elezioni

Determinato su Iraq e diritti civili. Su quali temi il centrosinistra saprà fare altrettanto?

■ diFrancoMimmi / Madrid

È tutto un simbolo dei tempi,
questo «fattore Zapatero»: ba-
sta che un politico si dedichi a
mantenere le promesse grazie
alle quali ha avuto il voto della
maggioranza dei cittadini; ba-
sta, insomma, che faccia quel-
lo che tutti i politici con un mi-
nimo di normale decenza do-
vrebbero fare, e subito diviene
motivo di esaltazione da parte
degli uni, di esecrazione da
parte degli altri. Ma davvero è
tanto speciale, il presidente del
governo spagnolo? O non è
piuttosto, a renderlo speciale,
proprio la sua normalità?
Si considerino gli atti più ecla-

tanti del suo governo dopo le
elezioni generali vinte, contro
quasi tutti i pronostici, il 14
marzo dell’anno scorso. In pri-
mis, per ordine di tempo ma an-
che per risonanza internazio-
nale, il ritiro delle truppe spa-
gnole dall’Iraq. Ma non era
forse questo uno dei punti prin-
cipali del suo programma, ri-
volto a una popolazione che si
era espressa al 90 per cento
contro il conflitto? E non si
può forse dire lo stesso della
legge che consente gli esperi-
menti con cellule staminali? E
del blocco dell’insegnamento
della religione, che la riforma
di Aznar aveva riportato ai pri-
vilegi dell’era franchista? E

dell’abbreviazione dei tempi
del divorzio? E della recentis-
sima legge che consente il ma-
trimonio di coppie omosessua-
li, equiparandolo a tutti gli ef-
fetti – adozioni comprese – a
quello eterosessuale?
Insomma: tanto appare straor-
dinaria, la normale ammini-
strazione di un programma no-
to a tutti da anni, che quasi non
si nota – soprattutto all’estero
– ciò che dell’amministrazione
di José Luís Rodríguez Zapate-
ro meno funziona. Per esem-
pio, l’incertezza con cui vengo-
no affrontate le istanze autono-
miste del governo catalano,
che poi, guidato da Pascual
Maragall, è pur esso espressio-

ne del Partito socialista. Per
esempio, l’incertezza dimostra-
ta nel recente vertice comunita-
rio, quando Zapatero, forte
della sua vittoria nel referen-
dum sulla costituzione euro-
pea sconfitta invece in Francia
e in Olanda, avrebbe potuto as-
sumere un ruolo protagonista
e invece è rimasto al margine.
Anzi: addirittura si è confuso
al finale sulle offerte economi-
che fatte alla Spagna, che era-
no in pratica ciò che lui chiede-
va e che ha rifiutato.
Non un radicale, dunque, non
un bastione dell’estrema sini-
stra, e neanche un fenomeno
infallibile. Ma è vero invece
che rappresenta un caso quasi

inedito nel panorama spagno-
lo e internazionale perché la
politica, secondo lui, è «il con-
senso razionale dei cittadini»,
e non semplicemente la linea
decisa da una leadership come
fu, nel caso di Josè Maria Az-
nar, la decisione di andare alla
guerra insieme con Gorge W.
Bush.
È ovvio però che per ottenere
tanto consenso, e in modo du-
raturo, è indispensabile gode-
re di credibilità, e questa si ot-
tiene solo sforzandosi di man-
tenere la parola data. Sarebbe
impossibile capire, senza tene-
re in conto questo principio, la
folgorante ascesa di Zapatero.
Neppure cinque anni or sono

era un giovane e sconosciuto
deputato di un partito, il Psoe,
che ancora non si era ripreso
dalla crisi giunta con il declino
di Felipe González, un partito
diviso e senza prospettive. Ne
divenne allora il segretario
prevalendo per una manciata
di voti su José Bono, il candi-
dato dei «baroni», e la sua ele-
zione fu accolta con gioia dalla
destra, che vide in essa una ga-
ranzia di vittoria a lungo termi-
ne. Ma in quattro anni Zapate-
ro rinsaldò il partito, risalì la
corrente dei sondaggi e delle
elezioni, e già nel 2004 conqui-
stò un governo che, senza go-
dere della maggioranza asso-
luta, non ha mai avuto proble-

mi a trovare i necessari voti di
appoggio. I più accesi dei suoi
sostenitori assicurano che in
questi 14 mesi ha avviato una
vera e propria “rivoluzione so-
ciale”, i più acerrimi dei suoi
oppositori si consumano in
una tattica fatta piuttosto di in-
sulti che di argomenti, e persi-
no la potentissima Chiesa si
trova a malpartito davanti alla
serenità con cui Zapatero di-
fende la laicità dello Stato. Ma
nessuno, non importa se espli-
citamente o tacitamente, si az-
zarderebbe a negare i suoi do-
ni migliori: la buona volontà e
l’intuizione che lo guidano per
i tortuosi sentieri della politi-
ca.

PIERLUIGIBERSANI

OGGI

SIMBOLO DEI TEMPI Il premier spagnolo realizza il suo programma conosciuto da tempo. Un fatto scontato che però non appare tale e che finisce per oscurare i nei del governo

Il successo del «fattore Z», ovvero la capacità di rendere straordinaria la normalità

Il primo impegno assunto è stato
quello per il ritiro delle truppe

dall’Iraq. Cosa insegna questa
esperienza alla sinistra italiana?

In Spagna il vento
socialista sta
modernizzando il Paese
sul piano dei diritti

Foto Ap
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FOLLINI HA APPENA FINITO di distillare

perfidie dal palco: il «nuovismo anti-politico»

ormai «attempato», il partito-azienda, l’ecces-

so di zelo dei nostri teo-con, mariti e playboy,

a condire le richieste

di un cambio «genera-

zionale»di leadership

e sennò diprimarie.

Spezie pesanti per Berlusconi che
ha lasciato il congresso centrista
senza proferire parola, e un piattino
scomodo anche per Casini, che gli
era seduto accanto. Nel corridoio
del già svuotato Palalottomatica Sil-
vio Salini, delegato romano, ferma
Bruno Tabacci: «Il premier era teso
come un elastichetto...». «Non gli
hanno fatto neanche la standing
ovation - se la ride Tabacci - Questi
delegati stanno prendendo cattive
abitudini». Salini: «Eh, le mani si

freddano se il cuore non le riscal-
da».
Che la platea stia con il suo segreta-
rio non c’è dubbio. Di solito le rela-
zioni del primo giorno sono
“morbide”, Follini invece esordi-
sce già all’attacco: «Questo è il se-
condo congresso dell’Udc. Non sa-
rà l’ultimo» (c’è chi giura su un sus-
sulto di Adornato, teorico del parti-
to unico, in tribuna ospiti). Introdot-
to da un Cuffaro di umore ottimo e
in odore di vicepresidenza, circon-
dato da due ali dei suoi ministri e
parlamentari, Follini rivendica il
ruolo del partito - già ritagliato nel
discorso con cui a Montecitorio an-
nunciò la fiducia al B-Bis - come
forza di «centro alternativo alla sini-
stra» però «non rassegnata» a un
centrodestra in bilico tra il «celodu-
rismo gladiatorio» della Lega e il
partito-azienda azzurro. Immigra-
zione regolare, impegno a introdur-
re il quoziente familiare e a infran-
gere il «tabù» alzando le tasse sulle
rendite finanziarie, no a modifiche

della par condicio, riduzione del-
l’Irap.
Comprensibile che Berlusconi si in-
cupisca sentendo l’elenco: «Cre-
sciuti in mezzo all’ottimismo di
grafici che salivano ci troviamo alle
prese con un’Italia stanca e ripiega-
ta», «Ci sono capitate contingenze
internazionali ma il nostro bilancio
di governo è troppo magro», «Non
c’è una soluzione dietro l’angolo,
bisogna passare a un’economia di
formiche le molte cicale non saran-
no contente».
Applaudono i delegati, provvisti di
bandierine scudocrociate distribui-
te all’ingresso. Ci sono Gava e For-
lani, Frigerio, Cossiga omaggiato
da Cuffaro autodefinitosi «il più
cossighiano». Bagno di folla per
Lorenzo Cesa, di solito dietro le

quinte, che saluta come i presidenti
Usa. In tribuna Pera, Fini, Tremon-
ti, Alemanno, Scajola, Moratti e
Mussolini, Castelli e signora. A si-
nistra D’Alema, Fassino, Casta-
gnetti e Franceschini (Rutelli fa un
salto), Mastella.
Il premier che si rallegra del som-
merso resta impassibile mentre il
suo ex vicepremier esorta a «cam-
biare agenda» lottando contro
l’evasione fiscale; considera il Cor-
sera indipendente «un valore»; criti-
ca la Lega del ritorno alla lira e dei
pedofili da castrare. Ce n’è, ovvia-
mente, anche per l’Unione: l’Ulivo
è un remake «melanconico», Prodi
«un re cui i partiti hanno sottratto lo
scettro e si affida all’esorcismo del-
le primarie», Rutelli che «ha pensie-
ri più simili» ai loro è costretto alla
«cicoria» di votare Prodi mentre i
prodiani preparano la scissione.
Ma l’affondo è sul partito unico:
«Noi crediamo molto nella funzio-
ne dei partiti. Non sono aria, volati-
li, sono terra, radici delle persone.

Vanno presi sul serio e trattati con
riguardo. Non credo in un partito di
tutta la CdL, non ho ansia di milita-
re insieme a Calderoli». Meglio il
Ppe italiano, con le foto di Merkel e
Sarkozy e quella «cara» di De Ga-
speri. Purché sia: moderato, euro-
peista, pluralista e non leaderista,
non monarchico né plebiscitario.
Come già a Montecitorio, Follini
delinea un centrodestra de-berlu-
sconizzato, ma stavolta va fino in
fondo. Ponendo condizioni esigen-
ti: sulla proporzionale («Senza non
si va da nessuna parte», niente «ri-
formicchia» per abolire lo scorpo-
ro), e sul cambio di leadership: «Un
nuovo partito richiede un grande
punto a capo nella strategia politica
e nella guida. La questione del ri-
cambio generazionale è un proble-
ma serio del Paese».
Non sorprende la linea forzista che
gli alleati, semplicemente, sono en-
trati in campagna elettorale. Né che
un livido Cicchitto dia segni di sor-
dità: «Follini ha chiesto il cambio
di leader? Non l’ho sentito».

Il caso

■ diNataliaLombardo /Roma

ROMA Franco Battiato e Max
Pezzali per l’Udc come Ivano
Fossati per l’Ulivo o Rino Gae-
tano per i Ds. Il “Centro di gra-
vità permanente”e il “Siamo al
centro del mondo” come la
“Canzone popolare” o il “Cielo
è sempre più blu”. O come il De
Gregori de “La storia siamo
noi” dei congressi Pci della se-
conda metà degli anni Ottanta.
Da decenni i partiti pescano nei
repertori dei cantautori per sug-
gestionare, emozionare, evoca-
re, commuovere. Solo
Forza Italia pratica ancora il fai
da te delle colonne sonore con
apposito inno fatto in casa. Ven-
ne pensato dagli strateghi di Pu-
blitalia per accompagnare la
“discesa in campo” del Cavalie-
re e la nascita del movimento
forzista. Ma, escludendo gli oc-
casionali coretti delle donne az-
zurre ai meeting del premier, no-
te e parole non suscitano le stes-
se passioni dell’”avanti popolo
alla riscossa” comunista o del
“bianco fiore simbolo d’amore”
democristiano di un tempo. Gli
udiccini di Follini hanno punta-
to su Battiato, Pezzali e Mameli.
Due messaggi affidati alle note e
diffusi al congresso: patria e
centro. E poco importa se il
“centro di gravità permanente”
che cerca il compositore catane-
se è più esistenziale che politico.
O se è altro da Volontè, Butti-
glione e Giovanardi. Parafra-
sando uno slogan elettorale ca-
ro a Follini, Battiato potrebbe
chiedere indispettito: ma “io”
che “c’entro?”. Non lo farà. An-
ni fa “Povera patria”, una delle
sue canzoni più indignate, diven-
tò il leit motive delle iniziative di
An. Battiato non chiese di spe-
gnere giradischi e mangiana-
stri, ma fece sapere in giro che
lui con i post-missini non c’en-
trava nulla. Perché “io non fac-
cio politica” né a destra, né a si-
nistra, né al centro. E il sostegno
a Enzo Bianco, allora? Il monito
lanciato durante la campagna
per l'elezione del sindaco di Ca-
tania, “Se vince Scapagnini ab-
bandono la città”? Quelle paro-
le, dettate dalla “stima persona-
le” per il candidato del centrosi-
nistra, costarono al cantautore
siciliano una laurea honoris
causa proposta al Senato acca-
demico dalla facoltà di Lettere.
Dopo la vittoria del centrode-
stra, infatti, uno studente di An
bloccò la ratifica del riconosci-
mento perché, al di là dei «meri-
ti artistici», il cantautore aveva
offeso la sua città annunciando
le valigie se Bianco avesse per-
so. Battiato era certo, infatti,
che il centrodestra avrebbe fatto
diventare Catania sempre più
«brutta». «Quali siano i suppo-
sti meriti che Battiato reputi di
possedere per ambire a una lau-
rea honoris causa a Catania non
è dato saperlo»: l’An Ignazio La
Russa suggellava così il semafo-
ro rosso provocato dal venti-
duenne Giacomo Bellavia. Quel
riconoscimento universitario, in
realtà, non era stato richiesto.
Battiato, tra l’altro, ha cortese-
mente rifiutato la laurea honoris
causa propostagli da altre uni-
versità italiane dopo il veto cata-
nese opposto da An. Ieri, però,
l’Udc lo ha in qualche modo ria-
bilitato e ha pescato una sua
canzone per fare «centro». Folli-
ni si smarca da Berlusconi? Si,
ma su Battiato anche da La Rus-
sa.  n.a.

L’ira del premier: «Ingrato, così ci fa perdere le elezioni»
Scurissimo in volto Berlusconi lascia il Palalottomatica. Poi chiama Giovanardi che non lo consola

◆ Follinihamessoda parte in
mododefinitivo Berlusconi
dallacandidaturaalla guida
delprossimogoverno

◆ «Mipareche Follini
abbiadato
il benservitoalpresidente del
Consiglio»

◆ «Oggimi sono pesatoed ho
scopertodiessere oltre i 100
chili.Al di là delpeso spirituale
cen'è ancheuno materiale...»

INGRATO Veder spedita in pen-
sione d’anzianità la leadership,
sentirsi rinfacciare i propri vanti da
«playboy» dal gelido Harry Potter

alias Marco Follini, è davvero troppo, per
Silvio Berlusconi: «È un ingrato, vuol farci
perdere le elezioni», è sbottato il premier
con i suoi nel pomeriggio. «Insomma, Folli-
ni ha parlato come un leader che non fa par-
te della nostra coalizione, dobbiamo rico-
minciare da capo, rivedere l’alleanza». Cer-
to i due «non si sono mai presi», e quale
vendetta migliore per Berlusconi se non
quella di protestare con l’avversario inter-
no, quel Carlo Giovanardi che per un pelo
non riusciva a far le scarpe a Follini? «Caro
Carlo, ha visto le reazioni della sinistra?
Follini ha smontato quattro anni del nostro
governo», si è sfogato Berlusconi. Il mini-
stro ha tentato di placarlo, «ma su, quelli so-
no dei provocatori...».
Eppure il presidente del Consiglio aveva sa-

lutato la platea centrista facendo ciao ciao
con la manina, ricevendo un applauso dai
tre decibel più basso di quello che ha accol-
to Casini. Berlusconi ha ascoltato Follini
reggendo a stento, alla fine se ne è andato
nerissimo in volto. A passo deciso si è rifu-
giato nella sua Audi, non ha ceduto ai ri-
chiami dei cronisti abituati alla sua vanità
verbale: «Presidente, presidente...». Nien-
te, non una parola. Ha sbattuto la porta im-
bufalito e tale è rimasto, dicono, fra la ro-
gna Cia da affrontare con l’ambasciatore
Sembler e il consiglio dei ministri a Palazzo
Chigi. «Follini ha fatto un discorso distrutti-
vo», è sbottato, «ma cosa vuole? con quelle
parole da vecchia politica». E «è anche an-
dato sul personale» ha aggiunto offeso dal
passaggio sui «playboy» mamma e fami-
glia.
I ferri sono cortissimi al momento: «Se
vuole lanciare una sfida la accetto, ma è un
ingrato, ci farà perdere». E per cominciare
il premier parla con i nemici di Follini: a Pa-
lazzo Grazioli incontra Cirino Pomicino e
Rotondi, i neo crociati, con i quali avrebbe
parlato di legge proporzionale, sulla quale è

perplesso, ma anche di Rai (con il suadente
Pomicino che avrebbe detto di «non conse-
gnarla ai centristi». Non me l’hanno chie-
sta, avrebbe risposto Berlusconi, che ha te-
lefonato agli ex dc di Forza Italia, per capire
le mosse di Follini. Alla mezza il primo ad
andarsene dal PalaLottomatica è stato Pier-
ferdinando Casini, decisamente più alle-
gro. Mentre ascoltava il segretario del suo
partito declamare che «è ora di cambiare»
si schermiva rivolto verso Berlusconi e
Gianni Letta, come a dire: «Guarda che io
non centro, eh?». O a mediare: «Ma Silvio»
non reagire così», però, «effettivamente
Marco non ha tutti i torti», magari esagera
un po’ nelle dosi di veleno... Meno male
che Follini ha detto: «Non è un argomento a
favore di Casini», la leadership. «Bravo,
bravo...» si sbraccia il presidente della Ca-
mera. Berlusconi si gira dall’altra parte. Im-
pietrito con le braccia conserte, quasi scop-
pia. Il mento un po’ alzato in granitico sde-
gno dalla posa vagamente ducesca. Tutti i
suoi lifting sembrano inutili, via via che
Marco il «maghetto» ne sgretola le certezze
con una pozione magica al vetriolo. Una a

una. Il partito unico va via per logica mate-
matica: «Questo è il secondo congresso del-
l’Udc. Non sarà l’ultimo». E ancora quella
sfida realista che per Berlusconi fa rima con
«sfiga» pessimista: dalle «cose che vanno
male» alle primarie, fino ai sogni infranti
delle «navi che andavano» (la campagna
delle Regionali del 2000) nel mare d’«otti-
mismo». Mentre Follini parla senza guizzi
davati alla mega presidenza modello «polit-
buro», la palpebra di Berlusconi scende. Si
riapre di colpo ad ogni staffilata: dall’Irap
alle rendite finanziarie, dal «gioco di socie-
tà» della caccia «all’anziano più anziano»
alla Rai, alla libertà di Rcs e Corriere della
Sera: «Un valore e non un patema d’ani-
mo». Follini in questi mesi ha annotato tut-
to, e ieri ha scongelato la vendetta, quando
il premier spedì sul palco del congresso fon-
dativo dell’Udc nel 2002 il «cadeaux» di
Datamedia che li dava all’1,5. Quella «so-
cietà di sondaggi, allora molto blasonata»
sibila Follini senza nominare Luigi Crespi,
che ora «ha chiuso i battenti, mentre noi sia-
mo qui» al 6%. «E non ci leveremo di torno
facilmente».

E il Centro “usa”
le note
di Battiato

MASTELLA

Le parole
del presidente Udc
sono una pietra
tombale per il capo
del governo

FASSINO

Follini
ha dato
il benservito
al presidente
del Consiglio

CUFFARO

«Abbiamo più
responsabilità
ma questo
è il volto della
democrazia»

«Ci sono capitate
contingenze
internazionali ma
il nostro bilancio
è troppo magro»

FollinigelaBerlusconi:voglio leprimarie
Critiche al governo e al premier dal palco del congresso dell’Udc al Palalottomatica

«Per un nuovo partito serve un’altra strategia e un’altra guida»

OGGI

HANNODETTO

■ diFedericaFantozzi /Roma

Il presidente del partito è
critico con le scelte da cicale
fatte in politica economica

e reclama efficienza e serietà

Silvio Berlusconi Foto di C. Peri/Ansa

«Cresciuti in mezzo
all’ottimismo di grafici
in salita ci troviamo
con un’Italia
stanca e ripiegata»

Il partito è con lui. Oggi
è il turno dei ministri

Da Buttiglione a Giovanardi
che non è più l’antagonista

Il secondo congresso Udc
si apre con bordate non inattese
al progetto del premier
sul partito unico
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RAIALLARISCOSSA Viale Mazzini è riusci-

ta a strappare a Murdoch i diritti dei Mondiali

2010 accettando il rilancio della Fifa per 175

milioni di euro; la stessa cifra anche per i cam-

pionati del 2014. La

Rai ieri ha acquistato

anche i diritti della

Champions League

dalla Uefa, per il 2006 e il 2009.
Giornata di vittoria per la tv pub-
blica, dopo una frenetica trattati-
va via telefono e posta elettronica
con Francoforte. Quasi quasi han-
no brindato i consiglieri incorag-
giati dal «Comandante Kojak»
Sandro Curzi in un ritrovato cli-
ma da squadra con il direttore ge-
nerale Flavio Cattaneo, che col
nuovo Cda ha invertito la rotta
della depressione non competiti-
va. Soddisfatto dell’«en plain» e
anche dell’«affare», Cattaneo di-
cono fosse esultante. Una mossa
che potrebbe valergli la perma-
nenza a Viale Mazzini, anche a
costo di scontentare il proprieta-
rio di Mediaset. Il Biscione, infat-
ti, perde la Champions, trasmes-
sa da anni.
A condurre le trattative con la Fi-
fa è stato il direttore dei diritti
sportivi Antonio Marano, risve-
gliato anche lui dal torpore am-
mazzaRai, evidentemente, il qua-
le ha avvisato Sandro Curzi, con-
sigliere anziano «facenti funzio-
ne» di presidente, che la Fifa ave-
va riaperto la trattativa con la
Rai. Meglio non aspettare il Cda
di martedì prossimo, Curzi ha
chiesto il via libera ai consiglieri
con un giro di telefonate. Accetta-
no tutti di accogliere la richiesta
della Fifa per 175 milioni di euro.
Cattaneo, delegato dal Cda a fir-
mare l’accordo scrive al presi-
dente della Fifa, Blatter , che ri-

sponde accettando. Le condizio-
ni, trattate da Marano, sono più
che accettabili per la Rai: alla
stessa cifra (quindi altri 175 mi-
lioni di euro), sono aggiudicati
anche dei Mondiali 2014; la tv
pubblica potrà rivendere alcuni
«pacchetti» ad altre piattaforme
(e potrebbe esserci un’opzione
per favorire Sky sul satellitare).
La cosa va in porto, tra la soddi-
sfazione generale anche per l’ac-
quisto dei diritti della Champions
League (dopo 18 anni) per due
stagioni a partire dal 2006-2007 :
la Rai trasmetterà in chiaro la par-
tita del mercoledì e gli «highli-
ghts» di tutti gli incontri ad un
quarto d’ora dal termine delle
partite, oltre a una rubrica setti-
manale (come il «Pressing Cham-
pions League di Mediaset), Sky
trasmetterà le partite criptate sul
satellite. Mediaset ha comunque
i diritti per il digitale terrestre in
pay.
Due «buoni risultati» tra «mille
difficoltà e insidie», commenta
Curzi mentre si sta arrivando al
traguardo. Il «reggente» fa nota-
re il rilancio della Rai che il
«CdA in carica sta cercando di fa-
re, in una fase di evidente transi-
zione fra le inadeguatezze, i ritar-
di e i rischi, tuttora sul terreno».
Curzi registra «con piacere» che
il direttore generale della Uefa,
Lars-Christer Olsson, dà il benve-
nuto alla Rai, anche se natural-
mente non interromperà il rap-
porto con Mediaset, dicono.
Sembra essere cambiato il clima,
a Viale Mazzini, il che potrebbe
rassicurare anche i sindacati: ieri
tutti insieme, dall’Usigrai ai diri-
genti Adrai e alle rappresentanze
dei lavoratori, hanno scritto ai mi-

nistri Siniscalco e Landolfi e al
presidente della Commissione di
Vigilanza, Petruccioli, un appel-
lo per sbloccare la «situazione di
incertezza» sul vertice Rai.
Landolfi, dalle colonne del gior-
nale di An, «Il Secolo», fa una
proposta «alla sinistra: indivi-
duiamo il
presidente della Rai tra i manager
di aziende pubbliche che nel cor-
so di questi anni hanno ricevuto il
gradimento sia del centrosinistra
che del centrodestra». Chi sarà?
Soddisfatto della giornata anche
il consigliere diessino Carlo Ro-
gnoni: «Questo Cda è probabil-
mente il più lottizzato della storia

intera della Rai, ma è anche il mi-
gliore che potesse essere fatto,
date le condizioni».
Rognoni però rileva che nel servi-
zio pubblico «ci dev’essere più li-
bertà», anziché la mortificazione
di giornalisti, più «pluralità del-
l’informazione», e non la tecnica
«del panino» nei telegiornali.
«Credo che oggi la Rai abbia vol-
tato pagina», commenta soddi-
sfatto Nino Rizzo Nervo, consi-
gliere di area Margherita: «Ho
sempre ritenuto che l'azienda de-
ve essere protagonista anche in
quanto servizio pubblico, che si-
gnifica, cioè, condividere le atte-
se di chi paga il canone».

BANANAS

S e risorgessero Cavour e
Giolitti, Turati e Matte-
otti, De Gasperi ed Ei-
naudi, Nenni e Berlin-

guer, difficilmente sarebbero
corteggiati dai partiti di destra e
di sinistra quanto lo sono in que-
sti giorni i figli d'arte Stefania e
Bobo Craxi, per non parlare di
Gianni De Michelis.
Mentre il nostro spensierato ma-
nicomio che sprofonda nei debiti
e nel ridicolo,il presidente del
Consiglio e vari leader dell'oppo-
sizione sono impegnati in una ti-
tanica campagna acquisti per
contendersi a colpi di collegi si-
curi un vecchio e unto ministro
pluripregiudicato, nonché i ram-
polli di un premier latitante, dei
quali si ignorano i pensieri, le
opere e i voti, ma non le sostanze.
Umberto Cicconi, già fotografo
personale di Craxi, racconta in
"Segreti e misfatti" che nel 1985
voleva acquistare la Scalera
Film. Ma il premier Bettino lo
bloccò: "Che ti sei messo in te-
sta? Di fare cinema? Ricordati
che in Italia per questo ci sono
solo la Rai, Berlusconi e mia fi-
glia". La dolce Stefania ora ce la
ritroveremo in Parlamento. L'ha
annunciato Bellachioma in per-
sona, al raduno dei reduci garo-
fanati: dopo aver finto per anni
di non conoscerlo, ora si ricorda
dell'amico Bettino, che nel '94

sbraitava con Cicconi: "Io Berlu-
sconi lo distruggo! Non può fare
ministro proprio Di Pietro! Se
non c'ero io, chi si sarebbe preso
la briga di salvarlo quando i pre-
tori gli spensero le tv? Megalo-
mane! Bugiardo!".
De Michelis - che di anni di car-
cere ne ha totalizzati due - detta
addirittura condizioni("lo Sdi
prenda le distanze da Prodi", pe-
ricoloso incensurato). Ma, come
Craxi jr., è terrorizzato da una le-
gislatura all'opposizione: finisce
questa al governo con la destra,
poi la prossima la fa al governo
con la sinistra, ma prima vuole la
certezza che la sinistra vinca, al-
trimenti resta dov'è. E' il solito
idealista. Nel '93, alla caduta
dell'impero, lasciò in sospeso un
conto da 490 milioni per gli ulti-
mi 29 mesi trascorsi all'hotel Pla-
za di Roma, dove viveva in una
sobria suite: una media 373 mila
lire al giorno di "extra". Il suo
staff venne cosí descritto da Na-
dia Bolgan, la bella segretaria:
"Una cinquantina di persone,
molte delle quali donne incontra-
te di passaggio e senza alcuna
preparazione professionale; era-
no lí solo perché gli piacevano, e
ciascuna pensava di essere la fa-
vorita dell'harem". Un giorno,
per festeggiare il compleanno,
l'Illustre Forforato affittò l'Ippo-
dromo di Tordivalle. Un'altra

volta la stazione Marittima di Ve-
nezia: 2 mila invitati. I giudici di
Venezia, nella sentenza sulle
mazzette autostradali, spiegano
che De Michelis usava le tangen-
ti "per alimentare il suo principe-
sco stile di vita". Bobo Craxi in-
vece era troppo giovane: nel '92
era segretario cittadino del Psi a
29 anni. Ma lo teneva in gran
conto Mario Chiesa nella speran-
za di diventare sindaco di Mila-
no. Purtroppo l'arrestarono pri-
ma. "Non ho mai lesinato una li-
ra", raccontò il Mariuolo al po-
ol: "Craxi mi aveva chiesto di
aiutare il figlio, il suo successo
mi sarebbe servito a dimostrare
la mia capacità di trasferire
7000 voti… Dal '90, siccome ero
riuscito a instaurare un rapporto
diretto con Craxi e la sua fami-
glia per la sponsorizzazione del
figlio Bobo, non avevo piú neces-
sità di sovvenzionare altri politi-
ci del Psi". Poi ci pensò Maurizio
Raggio, il barista incaricato da
Bettino di svuotare i conti svizze-
ri e portare il bottino (50 miliar-
di) in Messico. Il 23 maggio '94
bonificò 80 milioni di lire (in
franchi e in dollari) alla Bank of
Kuwait per affittare una villa a
Saint-Tropez per Bobo. Il ragaz-
zo - spiega Raggio - "voleva sot-
trarsi al clima poco favorevole
creatosi a Milano". Anche lui, in
fondo, era in esilio.

I recuperati del Garofano

■ diMaraAnastasia /Roma

MARCOTRAVAGLIO

TGRAI
DIPAOLOOJETTI

«LA DIMENSIONE ambientale ed

ecologista è la cifra che caratterizza

il nostro riformismo e come Ds chie-

deremo all’Unione di assumere i te-

midella modernizzazione ecologica

e dello sviluppo sostenibile come

assi portanti della nostra proposta per il go-
verno del Paese». È un impegno preciso
quello assunto ieri da Piero Fassino di fronte
alla folta e accaldata platea dei delegati di Si-
nistra ecologista, riuniti a Roma per il secon-
do congresso nazionale. In una sala immersa
nel verde del Circolo degli Artisti di via Ca-
silina vecchia - priva di aria condizionata,
come si conviene agli ambientalisti doc - i

rappresentanti degli oltre 100 circoli sparsi
su tutta la penisola si sono dati appuntamen-
to ieri e oggi per il rinnovo degli organismi
dirigenti, ma soprattutto per l’elaborazione
di una piattaforma programmatica in mate-
ria ambientale che, lasciando da parte
«l’ecologismo fondamentalista» e quello
«di facciata», diventi parte integrante del
progetto politico del centrosinistra.
«Le priorità - ha spiegato in apertura il porta-
voce uscente dell’organizzazione, Sergio
Gentili, che da domani lascerà il posto a Fa-
brizio Vigni - sono Kyoto e la sostenibilità
del sistema energetico, la mobilità sostenibi-
le, il dissesto idrogeologico e il governo del
territorio, il governo locale, la riconversione
ecologica dell’industria, la fiscalità ecologi-
ca e le risorse finanziarie». Indirizzi che Fas-
sino ha dichiarato di condividere e che ha
chiesto all’associazione e al suo nuovo presi-
dente Stefano Semenzato di mettere a punto

nei dettagli, in vista dell’assemblea dei Ds
che a novembre dovrà definire le proposte
da portare il mese successivo sul tavolo del-
l’assemblea programmatica dell’Unione.
Ma per Sinistra ecologista è indispensabile
che il confronto nella coalizione su questi
aspetti inizi prima dell’inverno, per scioglie-
re ogni incertezza legata al nesso tra svilup-
po e sostenibilità. A sottolinearlo, a conclu-
sione dei lavori, è stata Fulvia Bandoli,
membro della direzione nazionale della
Quercia e tra le fondatrici dell’organizzazio-
ne diessina che oggi conta sull’adesione di
oltre 8000 ambientalisti, di cui almeno un
quarto non iscritto al partito. «Dopo la mo-
zione di minoranza che abbiamo presentato
all’ultimo congresso dei Ds, che voleva es-
sere una provocazione culturale e non moti-
vo di divisione, l’ambientalismo è via via di-
ventato elemento fondante della cultura del
nostro partito. Ancora oggi però tra noi e più

in generale all’interno dell’Unione c’è trop-
pa timidezza su questi temi e a prevalere
sembra essere la convinzione che per la ri-
presa economica sia sufficiente introdurre
alcuni correttivi alle politiche attuate finora.
In realtà, ciò che ci serve è una vera e propria
svolta, una riforma che non può che essere in
senso ecologico. Per questo chiederemo a
Prodi di convocare al più presto alla Fabbri-
ca una due giorni di dibattito con tutti gli
ecologisti del centrosinistra». Richiesta che
è probabile venga accolta, visto il tenore del
messaggio che lo stesso Prodi ha inviato ieri
all’assemblea: «Abbiamo bisogno di rilan-
ciare uno sviluppo di qualità, per il quale il
rispetto dell’ambiente non debba essere con-
siderato un vincolo bensì una risorsa».
È l’inizio di un idillio? Sembra di sì, visto
anche il pronunciamento ufficiale del con-
gresso a favore del sostegno a Prodi alle pri-
marie di ottobre.

Tg1Poveri matti

Unavolta BerlusconiminacciòFollini: ti scatenerò contro
tutte le mieTv. Ieri sera,guarda caso,Follini è finito in terza
posizionee Pionati, scatenato,ha provvedutoa tagliare tutti i
passaggideldiscorso del segretarioUdc chepicchiavano
durosuBerlusconi. Nelsuccessivopastone di Angelo
PolimenopassaFassino che giudicaquesta aperturadi
congressoUdc come“una verae propriasfiducia a
Berlusconi”e sembraun povero matto, vistoche il
telespettatorenonha uditouna solaparola folliniana contro il
“premier”,dopo i tagli chirurgici diPionati. .

Tg2Obbedienza

L’autocensurao l’obbedienzaalPalazzo hameno campo
nelTg2dove il servizio politicodi Ida Colucci sulCongresso
Udcnon faunapiegae dice tutta la verità: i centristi dellaCdl
vorrebberosfrattare il “premier”che nel2006 liporterebbea
sicurasconfitta. Come ilTg3, anche il Tg2usa il serviziodel
bravoCerboncini sullamisteriosa “polizia”. Sembradi rivivere
i tempi dellaRosa deiVenti. Stessi ingredienti: servizi deviati,
massoneriacoperta, estrema destraneofascista.

Tg3Sfiduciati

Lapagina politica delTg3 siaprecon Follini esi chiude con
Mastellae il suo immortale commento: “Berlusconi è fottuto”.
Dall’inizioalla fine, in mezzo c’è la requisitoria diFollini contro
il centrodestra,contro il governo, in definitiva controsestesso
conparole che sembravanorubateal centrosinistra:abbiamo
governatomale,gli italiani sono sfiduciati e tristi, chi diceche
Berlusconisarà il premier? Dove va aparare Follini?Pierluca
Terzulli cercadi risponderee disegnarequalche scenarioda
una liquidazionepalesedel premieratoberlusconiano fino ai
lavori sotterraneiper un nuovo “centro”.Sono i tempi chenon
convincono:si èmai vistauna crisial buionel mese di luglio?

Curzi e Cattaneo si prendono i Mondiali
Alla Rai i diritti per il 2010 e il 2014. La Champions League sarà trasmessa in diretta

Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

OGGI

Flavio Cattaneo e Sandro Curzi Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Ds: «Più ambiente nel programma di Prodi»
Fassino alla Sinistra ecologista: «Lo sviluppo sostenibile è la nostra proposta di governo»

■ diNataliaLombardo /Roma

Il presidente
pro tempore:
un doppio
e non scontato
successo

Rizzo Nervo: «Con
Champions e Mondiali
la Rai ha voltato pagina
Il segno di un cambio
di strategia»

tutto a euro 1,90

Carlo: cioè? 
Attraverso lettere, cartoline e biglietti scritti 
a Carlo Giuliani e lasciati in piazza Alimonda
un’ondata di ribelli si racconta. 
Articoli di Checchino Antonini e Haidi Giuliani

L’isola che c’è
Queer dedicato alla Sardegna.
Articoli di Marcello Fois, Giulio Angioni,
Elena Ledda, Giovanna Cerina,
Giorgio Todde

Liberazione
della domenica 
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DA IERI E FINO A mercoledì sul palcoscenico del

G8 scozzese ci sarà un solo attore, o meglio ce ne sa-

ranno almeno 100mila, forse il doppio. Migliaia di gio-

vani, anche in seguito all’appello di Bob Geldof che

ha invitato a raggiungere

Edimburgo «con ogni

mezzo», saranno i prota-

gonisti di marce, dibattiti

e proteste. Ong, associazioni e movimen-
ti intendono costringere i Grandi a pren-
dere decisioni concrete sul futuro del-
l’Africa e sul clima del pianeta. Poi, toc-
cherà agli otto leader dell’Occidente e
della Russia, scoprire le carte. Da alcune
settimane, su alcuni quotidiani britannici
che hanno raccolto le confidenze dell’in-
telligence, compaiono preoccupate ana-
lisi e previsioni di battaglie urbane. La
polizia britannica ha allestito «preventi-
vamente» almeno due caserme per
«ospitare» eventuali manifestanti ferma-
ti. Alcuni gruppi intendono avvicinarsi
alla «zona rossa» (Gleneagles, dista 60
chilometri da Edimburgo) ed è in corso
una trattativa con le autorità del Regno
Unito per definire gli «spazi» concessi ai
dimostranti. La grande parte delle Ong,
dei movimenti e delle associazioni che
animeranno le giornate che precederan-
no il vertice intendono però rappresenta-
re pacificamente i più deboli che non
avranno voce al vertice. Nel corso di un
recente viaggio a Roma e in molte occa-
sioni successive il leader britannico
Tony Blair ha ripetuto lo slogan «ora o
mai più», intendendo dire che questo G8
dovrà rappresentare la «storica» occasio-
ne per invertire il destino dell’Africa.
Nel marzo scorso il capo del governo di
Londra ha presentato il piano elaborato
dalla «commission for Africa» da lui
promossa e della quale hanno fatto parte
nove capi di Stato africani (tra questi
l’etiopico Zenawi ed il tanzaniano Mka-
pa), accademici, esperti e personaggi, tra
i quali Bob Geldof. Il piano, nella sostan-
za, prevede un aumento annuo degli aiu-
ti per una cifra pari a 25 miliardi di dolla-
ri fino al 2010 e di ulteriori 25 miliardi
entro il 2015. Blair punta sul «buon go-
verno» e sulla «qualità degli aiuti».

È opinione diffusa che Blair che, oltre ad
essere il padrone di casa presiede Ue e
G8, non uscirà dal lussuoso albergo di
Gleneagles a mani vuote, ma ben difficil-
mente in Scozia si assisterà alla «storica
svolta» annunciata da Downing Street. Il
G7 ha recentemente annunciato la ridu-
zione del debito di 18 paesi, in massima
parte africani, per una cifra pari a 40 mi-
liardi di dollari. Si tratta tuttavia di debiti
inesigibili che gli africani non avrebbero
mai pagato ed altri 40 paesi attendono
un’iniziativa analoga. Bush ha tentato di
ammorbidire la vasta antipatia sollevata
dalla guerra in Iraq annunciando un rad-
doppio dei fondi (230 milioni) per la lot-
ta alla malaria, per la preparazione di in-
segnanti africani e per le donne del conti-
nente (appena 55 milioni).
Il presidente Usa ha anche promesso un
raddoppio degli aiuti «entro il 2010», ma
le Ong come ActionAid, che animano il
contro-summit, hanno fatto notare che
«4,7 milioni di africani hanno urgente bi-
sogno di farmaci contro Aids e che 40
milioni di bambini non frequentano la
scuola e non possono aspettare fino al
2010». Le Ong rinfacciano a Bush il fat-
to che gli Usa investono per il sud del
mondo «quando spendono in due giorni
in Iraq». L’Europa promette di raddop-
piare entro il 2010 gli stanziamenti per
gli aiuti (da 48 a 80 miliardi di dollari),
ma il timore che il summit di Gleneagles
segua le orme dei precedenti e si risolva
in una sagra delle promesse è più che
fondato. L’Oms ha ad esempio recente-
mente ricordato che il piano per le diffu-
sione dei farmaci antiretrovirali lanciato
nel 2003 non è stato attuato.

Il principale problema dell’Africa non è
la malattia né la fame. Non è la guerra né
il cambiamento climatico. Non è l’ingiu-
stizia delle regole commerciali o un debi-
to che non può essere pagato. Non è il
malgoverno nè la corruzione. Il più gran-
de problema dell’Africa è il cinismo. Il ci-
nismo, tra l’altro, inquina il pensiero di
molte persone che occupano posti di re-
sponsabilità nel mondo ricco e che da
tempo sono giunte alla conclusione che
l’Africa è senza speranze. È interessante
confrontare l’atteggiamento di Bob Ge-
dolf nei confronti dell’Africa un anno fa e
oggi. Gedolf ha avviato il processo che
doveva portare a Live8 con uno scettici-
smo che sfiorava il pessimismo. «L’Afri-
ca è fottuta», come ha detto senza tanti gi-
ri di parole a Tony Blair nel gennaio 2004
in occasione di un incontro riservato. A
18 mesi di distanza, dopo una serie di
viaggi in Africa, la posizione di Gedolf è
alquanto diversa. «Possiamo farcela», di-
ce ora in privato. Negli ultimi cinque anni
le cose in Africa sono cambiate. Per veri-
ficare questa affermazione esaminiamo i
quattro principali miti dell’attuale dibat-
tito sull’Africa e poi diamo uno sguardo
alla realtà di cui mai nessuno scrive.
MITO 1. Gli aiuti non funzionano. Non si
può negare che in passato molti aiuti so-
no andati perduti anche perché all’epoca
della guerra fredda sia l’Occidente che

l’Urss preferivano affidarli a dittatori
corrotti in base al principio «può anche
darsi che sia un figlio di buona donna,
ma è il nostro figlio di buona donna».
Oggi dagli errori del passato abbiamo
imparato qualcosa. Stando agli studi fat-
ti negli ultimi anni, quando ci si impegna
a cambiare la governance, gli aiuti fun-
zionano. Gli aiuti debbono ancora mi-
gliorare. Sono troppo imprevedibili e va-
riano anche del 40% da un anno all’al-
tro. Come possono i governi programma-
re la loro azione se non sanno su quali ri-
sorse potranno fare affidamento nei suc-
cessivi 5 o 10 anni? Ma gli aiuti stimola-
no la crescita economica. La Corea del
Sud, paese beneficiario di aiuti negli an-
ni ’60, è diventato paese donatore negli
anni ’90.
MITO 2. La cancellazione del debito in-
coraggia i pessimi comportamenti e il de-
naro non va ai poveri che ne hanno biso-
gno. Considerato lo stato dell’economia,
gran parte del debito africano non potrà

mai essere restituito. E sotto il profilo eti-
co non deve essere restituito. L’Occiden-
te è corresponsabile di una politica del
credito irresponsabile, segnatamente ne-
gli anni ’70. Va comunque detto che la
maggior parte dei paesi africani hanno
già restituito il denaro preso in prestito.
La Nigeria ha ottenuto un prestito di 17
miliardi di dollari, ne ha restituiti 18, ma
ha ancora un debito di 34 milioni di dol-
lari in interessi. In Africa il servizio del
debito strangola la sanità. In Uganda la
cancellazione del debito ha consentito di
raddoppiare il numero dei bambini iscrit-
ti a scuola e in Mozambico di vaccinarne
500.000. Certo il debito va cancellato fa-
cendo in modo che il denaro venga speso
per ridurre la povertà e per eliminare la
corruzione. Vanno abbandonate le tradi-
zionali condizioni imposte dal Fondo
Monetario Internazionale e dalla Banca
Mondiale. In sostanza la cancellazione
del debito è necessaria.
MITO 3. I problemi dell’Africa verreb-
bero risolti se i paesi ricchi togliessero le
barriere commerciali. Il commercio ha
stimolato la crescita economica nel resto
del mondo e, recentemente, nei paesi
asiatici perché non può trarne vantaggio
anche l’Africa? Uno dei problemi é quel-
lo dei sussidi all’agricoltura in Europa,
Giappone e Stati Uniti. L’agricoltura è il
solo modo in cui la maggior parte degli
africani possono guadagnarsi da vivere.
I contadini africani però non possono es-

sere competitivi e i loro figli muoiono di
fame. Bisogna porre fine a questo stato di
cose e ad altre pratiche commerciali in-
giuste.
Ma il vero problema è che l’Africa non
produce abbastanza merci del tipo o del-
la qualità giusta o al prezzo giusto. Uno
dei limiti è rappresentato dalla dramma-
tica situazione delle infrastrutture. Un al-
tro grosso problema è quello delle bar-
riere commerciali interne tra Stati vicini.
In Costa d’Avorio far andare un camion
da una parte all’altra del paese costa
400 dollari in versamenti legittimi e maz-
zette. Se l’Africa riuscisse ad incrementa-
re la quota di esportazioni mondiali del-
l’1% genererebbe oltre 70 miliardi di
dollari di ricchezza – pari alla quantità
degli aiuti attuali e a quasi un quarto del
reddito totale annuo.
MITO 4. Gli aiuti all’Africa finiscono
nel nulla perchè il continente è tormenta-
to dalle guerre, dalle dittature e dalla
corruzione. Venti anni fa le guerre erano

20, oggi sono 4 o 5. Metà dei paesi erano
governati da dittatori, oggi due terzi han-
no elezioni democratiche. In Nigeria è
stato arrestato per corruzione l’ex capo
della polizia. In Sud Africa è stato rinvia-
to a giudizio il vicepresidente. La Com-
missione per l’Africa ha indicato una lun-
ga serie di misure per combattere la cor-
ruzione. Gli aiuti possono essere utilizza-
ti per spingere i paesi africani a politiche
di bilancio più trasparenti. Mentre in Oc-
cidente le leggi bancarie possono contri-
buire a rintracciare il denaro fatto spari-
re all’estero da leader africani corrotti.
Ma il vero problema dell’Africa è che per
funzionare adeguatamente sono necessa-
rie una serie di cose per noi normali ma
che non esistono in Africa: sistemi per la
raccolta dei dati e persone in grado di
analizzarli, politiche adeguate a tal fine e
bilanci che tengano conto di queste real-
tà. In Africa manca il personale qualifi-
cato in grado di gestire le banche centra-
li, i catasti, le dogane e gli uffici regionali
dei ministeri. Per colmare questo divario
è necessario investire nella scuola e nel-
la formazione. E qualcosa negli ultimi
viene fatto per migliorare la governance.
Per esempio nel 2003, dopo 30 anni di
stagnazione, si è registrata una crescita
economica di oltre il 5% in 24 paesi afri-
cani.
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852MILIONI di persone soffrono la
fame nel pianeta.
La metà sopravvive con meno

di un dollaro al giorno in Africa

120MILIONI di bambini in età
scolare non riceve alcuna
istruzione in Africa.

Il 53% è rappresentato da femmine

6000GIOVANI africani viene
infettato ogni giorno dal
virus dell’Aids

14 MILIONI di bambini al di sotto del 15
anni ha perso nel continente uno o
entrambi i genitori a causa dell’Aids.

In Nigeria gli orfani dell’Aids sono 1,8 milioni

25MILIARDI di dollari in più ogni anno e
fino al 2010 per aiutare i Paesi in via
di sviluppo. È la proposta contenuta

nel piano presentato dal Blair che sarà discusso
nel corso del summit del G8

0.7% DEL PIL è l’obiettivo che l’Onu,
fin dagli anni 60, ha posto alla
comunità internazionale, ma

pochi Paesi lo hanno raggiunto

Le Ong vogliono sfilare
pacificamente, ma
alcuni gruppi
vogliono raggiungere
la zona rossa del summit

Gli aiuti funzionano
La Corea del Sud
da Paese beneficiario
negli anni ’60, è diventato
un Paese donatore

CONTRO IL CINISMO Anche Bob Geldof in un anno ha cambiato idea: non pensa più che sia un continente senza speranza

Meno guerre e tangenti, ora gli africani possono farcela

Metà delle nazioni erano
governate da dittatori
oggi due terzi hanno
elezioni democratiche:
è una nuova opportunità

G8,ultimachanceperl’Africa
Blair promette una svolta storica sugli aiuti ma Bush non apre la borsa e non tratta su Kyoto
In arrivo centinaia di migliaia di giovani: basta parole, decisioni concrete contro fame e Aids

Veltroni:
più fondi per il
vaccino italiano
anti-Aids

AFRICA

■ diPaulVallely

Bambini a Monrovia, capitale della Liberia Foto di Ahmed Jallanzo/Epa

■ diToniFontana

PIANETA

ROMA «L’Europa ripensi le sue priorità
e sostenga la ricerca per l’Aids». A poche
ore dal grande concerto oggi al Circo
Massimo, il sindaco di Roma Walter Vel-
troni lancia l’appello su uno dei temi più
drammatici che il «live eight» si propone
di portare all’attenzione del G8, l’Aids,
che viaggia a ritmi di morte impressio-
nanti: 3 milioni di morti solo nell’ultimo
anno, oltre 39 milioni di contagi, il 64%
nell’Africa Sub-Sahariana, 25 milioni di
malati, che per la maggior parte non han-
no accesso alle cure. Per la lotta all’Aids
si spendono ogni anno 5 miliardi di dolla-
ri «ne servirebbero 10 ma non si riesce a
trovarli, mentre solo per le spese militari
si stanziano 900 miliardi di dollari l’an-
no», denuncia il sindaco di Roma.
Lo fa da una platea molto particolare, la
presentazione, ieri in Campidoglio, della
«prima fase di sperimentazione del vacci-
no italiano contro l’Aids». Il Tat, dal no-
me della proteina studiata, un vaccino a
cui si lavora da tempo nei laboratori ro-
mani dell’Istituto superiore di Sanità, sot-
to la guida della ricercatrice Barbara En-
soli e che «entro il 2010» dovrebbe dare i
suoi frutti. Riserbo ancora per qualche
giorno sui risultati della prima fase di
sperimentazione, appena conclusa. «Li
presenteremo ufficialmente alla comuni-
tà scientifica il 5 luglio», spiega la ricer-
catrice rispondendo alle polemiche susci-
tate dalla «presentazione» capitolina, in
anticipo su quella ufficiale «solo per un
disguido di calendario sorto all’ultimo
momento - taglia corto la ricercatrice -,
non dipeso da noi». Ad ogni modo,
l’obiettivo della giornata che il Campido-
glio ha voluto dedicare al vaccino italia-
no, in occasione della quale lo stesso pre-
sidente della Repubblica ha inviato il suo
messaggio, era rilanciare la raccolta di
fondi perché la ricerca prosegua. «Ci vor-
ranno in tutto 400 milioni di euro», spie-
ga la Ensoli, 50 milioni solo per la secon-
da fase, che dovrà accertare l’efficacia
del vaccino. Nel frattempo l’arma più po-
tente è ancora la prevenzione, ricorda la
Ensoli: «In Italia ultimamente se ne parla
poco e così i contagi continuano».
 Mariagrazia Gerina

I numeri di un continente in emergenza

Oggi iniziano le marce
contro la povertà

Trattativa con la polizia
per autorizzare i cortei

I Grandi si riuniranno
dal 6 all’8 luglio
in un lussuoso Hotel
di Gleneagles
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L’EVENTO L’attacco del Live 8, quello che

conta, quello che dà il via alla sarabanda del

pop globale per l’Africa, che deve comunicar-

ci l’idea di qualcosa irripetibile, c’è poco da di-

scutere, ha tutte le pe-

messe per essere

speciale: oggi alle 14

ora britannica Paul

McCartney e gli U2 suonano in
Hyde Park Londra la beatlesia-
na Sgt Pepper'sLonely Hearts
Club band, capolavoro di legge-
rezza con pochi eguali nella storia
della musica. Pare che sir Paul,
Bono e gli altri si addobberanno
con i fantastici surreali un po’ psi-
chedelici costumi della copertina
del disco dei Beatles e s’immagi-
na che l’espediente abbia un sen-
so: far spettacolo, certo, ma tenen-
do bene in testa che qui si fa musi-
ca, che il Live 8 è un concentrato
mondiale di popstar e rockstar
mai assemblate insieme prima
d’ora ma anche che, scherzando
scherzando, si vuole fare sul se-
rio. Ovvero avvisare i grandi al

G8 in Scozia dal 6 all’8 luglio che
non devono voltarsi dall’altra par-
te e agire per l’Africa, non sul-
l’Africa. Sottotitolo: «The Long
Walk of Justice», vale a dire che
da questa giornata Geldof e amici
si aspettano un movimento di
massa alla volta di Edimburgo.
Il Live 8, nel caso abbiate dimen-
ticato qualcuna delle sue disloca-
zioni, oggi «invade» quattro con-
tinenti: Nord America, Europa,
Africa e Asia. Il cuore è la Gran
Bretagna (con l’appendice - per
alcuni trascurabile, in realtà do-
vrebbe essere essenziale - dei mu-
sicisti africani convocati da Peter
Gabriel al parco Eden in Corno-
vaglia, e coda il 6 luglio a Edim-
burgo), poiché da Londra è parti-
ta questa locomotiva gigantesca
guidata da Bob Geldof. E qui suo-
nano i calibri più potenti: oltre ai
già citati, i Coldplay, Elton John,
i Rem. In serata Madonna, i ritro-
vati supersititi degli Who, i Pink
Floyd ritornati al completo con
Roger Waters dopo 25 anni e tre
brani in scaletta, Sting, Mariah
Carey, Robbie Williams, più un
finale con McCartney mattatore
dell’età Beatles: The Long and
Winding Road, poi con George
Michael (forse per fare Get Back
o Drive my car) e Mick Jagger,
infine ci si aspetta un coro finale.
Al Circo Massimo a Roma aspet-
tano un milione di spettatori: con

set tutto italiano, in diretta su Rai-
tre (e replica il 30 luglio), con in-
serimenti dal meglio dagli altri
concerti. Anteprima affidata a De
Gregori alle 14.40, segue alle 15
scorre la sigla d’apertura da Lon-
dra con McCartney e gli U2, stac-
co, entra Fiorello, parte la marato-
na, entra Zucchero. E uno stuolo
di personaggi tv (come Carlo
Conti e Michelle Hunziker) a far
da collante. Alle 18 parte un nuo-
vo collegamento internazionale
sui maxischermi con Will Smith
per l'apertura del concerto di Fila-
delfia e, a seguire, il discorso di
Bob Geldof da Londra. Dopo di
che, più o meno in successione
ma non pretendiamo d’azzeccar-
la: Alex Britti, Cesare Cremoni-

ni, Nek, Piero Pelù, Fiorella Man-
noia, Biagio Antonacci, Pino Da-
niele, Ligabue, Jovanotti, Laura
Pausini, Baglioni, Renato Zero,
Venditti, Noa, Povia e Velvet. Il
finale, a notte, oltre le 23, dopo
Mauro Pagani attende l'Orchestra
Piazza Vittorio, potente ensem-
ble multietnico.
A Parigi (Versailles) se uno ha il
dono dell’ubiquità ritrova Zuc-
chero, che canta in serata. Qui c’è
Youssou N’Dour, la popstar sene-
galese, Sheryl Crow, David Halli-
day, i Cure, Bocelli, la latinoame-
ricana pop Shakira. All’altro ca-
po d’Europa, Mosca con la sua
piazza Rossa sciorina i Pet Shop
Boys dagli anni 80, i Red Elvises
(gli Elvis Presley comunisti? Sa-
rebbe da sentirli), la russa Aligna.
Il set di Berlino riserva qualche
prelibatezza da non credere da
un’America di tanti anni fa sem-
pre viva: Crosby, Stills & Nash,
oltre all’ex Beach Boys Brian
Wilson e agli odierni post punk
Green Day. Più Roxy Musice e
tra i tedeschi il rock dei Bap. Per
restare più o meno nello stesso fu-
so orario di Italia e Germania sal-
tiamo a Johannesburg, Sud
Africa: con la cantante Omou
Sangarè e il sudafricano Zola.
Passiamo al Nord America: il
buon vecchio sempreverde, Ste-
vie Wonder, Alicia Keys, i Black
Eyed Peas, il pop-pop delle De-
stiny’s Child, i Maroon 5 cantano
a Filadelfia, mentre a Barrie (To-
ronto) c’è il canadese Bruce
Cockburn, un’autorità musicale, i
rispolverati Deep Purple, Bryan
Adams e via suonando. Infine
prendiamo Tokyo con l’islandese
Bjork nel ruolo della star. E ricor-
diamo che questa sarabanda glo-
bale potete seguirla sul canale
109 della tv satellitare Sky.

N aturalmente sono ono-
rato del fatto che vo-
gliano le mie canzoni
per una tale nobile

causa, ma questo è il potere di The
Beatles. Ogni giorno sento gente
di tutte le età, da tutte le parti, che
mi dice: «Grazie per la musica che
ha segnato la mia vita». Quello
che abbiamo fatto con The Beat-
les ha decisamente superato noi
stessi e le nostre intenzioni. Quan-
do qualcosa che hai fatto è così
amato e ricordato, puoi solo con-
statare che qualcosa di incredibile
è successo, oltre qualunque nostra
aspettativa. Penso che stia succe-
dendo la stessa cosa con il Live 8
ora. L'idea ci sta superando. In
qualche modo il Live 8 porta avan-
ti l'ideale che faceva parte della
musica negli anni '60. Quando ab-
biamo cominciato, tutti pensava-
mo di farlo per guadagnare dei sol-
di e rimorchiare ragazze, ma è ri-
sultato essere molto più di questo.
La musica e la politica hanno co-
minciato a fondersi perché, su un
livello idealista, parliamo delle
stesse cose, pace, amore e ugua-
glianza, valori estremamente buo-
ni. Nei Beatles lo gridavamo per-
chè quella era la nostra natura.
Eravamo persone che pensavano,
avevamo opinioni e avevamo co-
minciato a capire che non erava-
mo le uniche persone a pensarla in
quel modo. Dicevamo sempre:
«Queste non sono le nostre idee,
queste sono le idee della nostra ge-
nerazione». Avevamo l'esposizio-
ne e potevamo dar voce a quelle
idee. E questo è un fenomeno dav-
vero interessante. Io guardo al G8
e vedo i leader del mondo, ma pos-
so anche vedere il cast del Live 8 e
vedere leader del mondo, in un
senso completamente diverso. I
leader politici parlano di «cuori e
anime» ma questo è anche quello
che tratta la musica. We Shall
Overcome durante gli stenti della
guerra civile. Give Peace A Chan-
ce durante la guerra del Vietnam.
Questi inni sono diventati molto
importanti. La musica può tra-
smettere idee semplici e potenti,
ma lascia spazio alle emozioni
nelle idee. E a volte aiuta essere
un pò emotivi sulle cose. I politici
possono tentare di rimanere di-
staccati e oggettivi, forse lo devo-
no essere, ma il resto di noi può
guardare questo e dire: «Immagi-
nati un bambino nato oggi nel de-
bito da cui non può liberarsi». Im-
maginatevelo. Quindi cosa voglia-
mo fare al riguardo? Ho chiamato
Bob qualche settimana fa perché
avevo sentito che voleva parlarmi,
e avevo un'idea di che cosa si trat-
tasse. E gli ho parlato, appena ho
avuto l'occasione, delle mie preoc-
cupazioni. Nel 1985 la mia più
grande preoccupazione era la cor-
ruzione, che gli aiuti arrivassero
nel posto sbagliato e che sparisse-
ro nelle mani dei governi. Ma Bob
mi disse: «Andremo noi laggiù a
distribuirli». E ha fatto di tutto per-
ché ciò avvenisse, grandioso. Co-
sì questa volta gli ho detto:
«Com'è la storia Bob? Le tue stes-
se parole erano state 'Fatiche cari-
tatevoli'». E lui me lo ha spiegato
in maniera molto articolata, vigo-
rosamente, come fa sempre, an-
che se ti sta solo invitando a cena.
Lui è quel tipo di persona. Questa
non è una raccolta fondi. Non si
tratta dei soldi. È una raccolta di
coscienza. Si tratta di parlare per
la gente africana nata adesso nel
debito eterno. Non c'è modo per
loro di uscirne da soli. Tutto quel-
lo che stiamo cercando di fare è di
far cancellare quel debito. È una
cifra ridicola per noi ed è tutto per
loro. Quindi i musicisti sono anco-
ra una volta dei portavoce. È una
cosa che la gente ha tentato di far
capire per tanto tempo e noi vo-
gliamo che i governi accolgano
l'idea, mossi dal volere della gen-
te. E sembra proprio che stia suc-
cedendo. Sono molto emozionato
a fare il Live 8. È un momento che
potrebbe cambiare il mondo ed ec-
coci qui, facendo un respiro prima
che accada. Questo è un magnifi-
co punto in cui stare, proprio pri-
ma di entrare da una porta. Questo
potrebbe essere il concerto più im-
portante di tutta la nostra vita.

Segnidei tempi

Ultimi preparativi per il concerto di Roma Foto di Max Rossi/Reuters

Piero Pelù è pronto a dare il suo
contributo sul palco del Circo
Massimo, ma con un approccio
che non è soltanto umanitario.
Dietro la sua partecipazione c'è
la consapevolezza del ruolo pre-
datorio dell'Occidente nei con-
fronti di un continente potenzial-
mente ricchissimo ma ancora co-
lonizzato dagli interessi econo-
mici occidentali.
AlloraPiero:cisaràanche
quelvecchiopezzodei
Litfiba,"UodaUoda",che
parlapropriodell'Africae
dellasuasete?
Sì, la eseguirò "acappella". È
una canzone che fu ispirata dal
grande Fela Kuti, ha dei temi
ben precisi dentro, pur non es-
sendo troppo descrittiva, mi pa-
re ci stia tutta.
Vistochesulpalcocisaranno
ancheLigabueeJovanotti,
conl'occasionepotreste
rispolverareilvecchiotriodi
«Ilmionomeèmaipiù»?
Ce lo stiamo domandando, ma
non vorrei ci fossero delle attese
per una cosa che magari non è
tecnicamente possibile. Però è
chiaro che quando dici «mai più
la violenza del colonialismo» la
cosa rientra nel discorso.
Uncolonialismo
formalmenteterminatoma
ancorabenpresentesotto il
profiloeconomico...
C'è un grande intreccio di inte-

ressi più o meni sotterranei che
decide la vita o la morte di un
continente a partire da quello
che fa comodo alle decine di
multinazionali occidentali che
operano in Africa. Io ho rapporti
abbastanza continuativi con la
Sierra Leone, dove sono le mul-
tinazionali dei diamanti a deci-
dere il destino di un popolo. Og-
gi è stata appena sfiorata la que-
stione ma il problema sta princi-
palmente nei rapporti fra la poli-
tica e l'economia mondiale.
Dunquelapossibilerinascita
dell'Africaèsolouna
questionedivolontàpolitica?
Sono sicurissimo di sì.
Inquestosensoritienigiusto
cheilWtoe laBanca
mondialevenganoposti sotto
ilcontrollodell'Onu,come
propongonoActionAide la
Coalizioneitalianacontro la
povertà?
Sarebbe un bene, perché è diffi-
cile che una società possa essere
considerata equa se non ha i giu-

sti controlli e non garantisce an-
che i controllori dei controlli. Il
sistema è pesantemente sbilenco
e la bilancia pende sempre dalla
nostra parte.
Cosapensidellapolemica
sullamancanzadiartisti
africaninelcast?
L'assenza di artisti africani nel
progetto iniziale di Live 8 è una
grave mancanza, ma, se pensia-
mo alla ragione per cui è stato
ideato, credo che possa avere
più credibilità il fatto che a dire
«restituiamo il maltolto ai nostri
fratelli africani» siamo noi stes-
si. Il fatto che siano i derubati a
chiedere indietro ciò che gli è
stato tolto è quasi scontato, ma
se questa richiesta viene dalla
parte di chi ruba, forse è il mo-
mento in cui si può cambiare
qualcosa.
Dunqueil rockdai tempidel
LiveAidadoggihasviluppato
unmaggiorpoteredi
catalizzareecreare le
condizionidiun
cambiamento?
Non lo so, magari lo scopriremo
domani. Attraverso il responso
che avremo, potremo capire se è
cresciuta o meno questa coscien-
za generale. Noi ci auguriamo di
sì, anche perché questa è la dire-
zione in cui ognuno di noi ha
operato nel suo piccolo in questi
anni, anche lontano dai megari-
flettori di queste ore.

A Londra sarà Paul
McCartney ad aprire
il concerto intonando
con gli U2 «Sergeant
Pepper» dei Beatles

SEGUE DALLA PRIMA

■ diFedericoFiume

«La vita e la morte
in Africa sono decise
da un pugno di
multinazionali che
fanno i loro interessi»

A Roma aprirà De
Gregori, poi Ligabue,
Mannoia, Jovanotti...
Atteso un milione di
persone, diretta Raitre

Il rock suona le sue trombe
No alla povertà che uccide
Quello di oggi sarà il più grande concerto della storia
Centinaia di artisti sui palchi di nove città della terra

PAULMCCARTNEY

AFRICAPIANETA

PIERO PELÙ
Sul palco di Roma forse un coro con Ligabue e Jovanotti

Prendi la Sierra Leone:
lì comandano solo
i padroni dei diamanti

■ diStefanoMiliani /Roma

Musica è
politica
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IL CANCELLIERE È CADUTO, evviva il

Cancelliere. Non è affatto un leader stanco e

provatoquello chesi è presentato ieri mattina

nell’aula del Bundestag. Gerhard Schröder

esibisce per l’occa-

sione la grinta e la si-

curezza che riesce

sempre ad ostentare

nelle occasioni che contano, quan-
do sa di avere i riflettori puntati
contro. Era stato lui del resto a
chiedere questo voto di fiducia sul
proprio governo, un colpo di scena
inatteso e spettacolare deciso al-
l’indomani della pesantissima
sconfitta subita dalla Spd nelle ele-
zioni regionali del Nord-Reno-We-
stfalia. Schröder ha capito che un
altro anno di governo avrebbe por-
tato la sua coalizione ad una fibril-
lazione insostenibile e alla paralisi
totale. Troppe le tensioni interne,
troppa l’insoddisfazione nella ba-
se del partito e tra gli alleati della
coalizione. Meglio allora cadere in
piedi prima che siano gli altri a in-
filzarti; meglio continuare a tenere
il pallino in mano determinando le
condizioni della propria caduta.
E tutto è andato secondo copione.
La Spd ha decretato la sfiducia
contro se stessa. Solo 151 deputati
hanno votato per il governo, 286
contro e 148 si sono astenuti. Schrö
der ha parlato per mezz’ora molto
apertamente e serenamente delle
difficoltà interne al suo partito, ha
riconosciuto che ormai non era

possibile andare avanti. «Sono or-
goglioso del lavoro svolto» ha di-
chiarato difendendo le sue riforme
dello stato sociale e respingendo
l’accusa di aver ceduto all’ideolo-
gia neoliberista. Ha inoltre sottoli-
neato che «il paese è diventato in
questi anni all'interno più liberale,
tollerante, sicuro e democratico, e
all'esterno più sicuro di sé, più libe-
ro e rispettato». Se l’è presa con i
transfughi che abbandonano la
Spd per imbarcarsi nell’avventura
della Wasg, il nuovo partito di sini-
stra che alleato ai i neocomunisti
della Pds potrebbero superare il
10% ed imporsi come terza forza
del paesaggio politico tedesco.
Subito dopo ha preso la parola la
leader Cdu Angela Merkel, proba-
bile cancelliere del futuro, benché
un sondaggio diffuso ieri le asse-
gni un indice di gradimento perso-
nale inferiore a quello di Schröder.
La Merkel ha concesso l’onore del-
le armi al cancelliere sfiduciato ri-
volgendogli parole di stima e ri-

spetto. È arrivata perfino al punto
di elogiare le riforme avviate dal
governo rosso-verde, accusato pe-
rò di aver tenuto un atteggiamento
ondivago.
E i verdi? Molti esponenti del par-
tito ecologista non sono per nulla
favorevoli alle elezioni anticipate
e il deputato Werner Schulz lo ha
detto con rabbia durante la seduta
arrivando al punto di minacciare
un ricorso alla Corte Costituziona-
le qualora venissero sciolte le ca-
mere. Anche Joschka Fischer, lea-
der del partito e ministro degli
Esteri in carica, ha ammesso che
avrebbe preferito continuare fino
alla scadenza naturale della legisla-
tura.
Cala così il sipario su sette anni di
governo rosso-verde, e certo nes-
suno poteva immaginare che sa-
rebbe finita in questo modo quel
giorno del settembre 1998 quando
Spd e Verdi riuscirono nella stori-
ca impresa di chiudere l’epoca di
Helmut Kohl mandando a casa il
«cancelliere della riunificazione».
È vero che formalmente non è

scontato che si vada ad elezioni an-
ticipate. La palla è ora in mano al
presidente della repubblica Horst
Köhler, il quale ha tre settimane di
tempo per prendere una decisione.
Ma lo scenario che pare ormai ine-
luttabile è proprio quello che pre-
vede nuove elezioni in settembre
(il 18 è indicata come la data più
probabile). Poiché tutte le forze po-
litiche le chiedono, sembra molto
improbabile che Köhler voglia an-
dare ad un braccio di ferro su que-
sto punto. Tra l’altro le elezioni an-
ticipate non sarebbero una novità
traumatica per un sistema politico
come quello tedesco in cui tutto
ruota intorno al concetto priorita-
rio della «stabilità». Già due volte
in passato si è andati al voto prima
della scadenza: nel 1972 quando
vinse Brandt e nel 1983 quando
vinse Kohl. In entrambi i casi il
cancelliere in carica riuscì ad otte-
nere la conferma dagli elettori. Ec-
co, Schröder può forse attaccarsi a
questa scaramanzia della storia,
per nutrire qualche speranza. I son-
daggi al momento lo condannano.

Se vogliamo
continuare con le
riforme abbiamo
bisogno di una nuova
legittimazione

Le gaffe
di Frau Merkel

Rispetto la decisione
di Schröder di andare
al voto. La coalizione
rosso-verde non è più
in grado di governare

BERLINODoveva essere un
discorso da statista per raf-
forzare la candidatura alla
cancelleria e infierire sulle
difficoltà di Schroeder. Ma
l'emozione ha tirato un brut-
to scherzo a Angela Merkel,
che nell'intervento al Bunde-
stag per il dibattito sulla sfi-
ducia al governo ha inanella-
touna seriedi gaffe.
«Le rendo omaggio», ha det-
to la presidente della Cdu ri-
volgendosi al cancelliere,
«per la sua capacità di go-
vernare con efficacia». Poi,
resasi conto di aver detto
«capacità» invece di «inca-
pacità», ha provato a correg-
gersi ma si è impappinata. A
questo punto ha provato a
zittire i risolini dai banchi del-
la maggioranza avvertendo i
deputati di «non ridere trop-
popresto».
Ma poco dopo è di nuovo
scivolata al momento di pre-
figurare la futura maggioran-
za: «Lacoalizione Spd-Verdi
non può più governare il no-
stro Paese», ha avvertito,
«devono essere la Cdu e la
Csu insieme all'Spd». Nuo-
ve risate in aula perchè veni-
va profilato un governo di
unità nazionale di cui non si
parlae la «Damadi ferro» dei
cristiano-democratici si è
dovuta correggere ancora:
«Signore e signori, Cdu e
Csu insieme ai liberali dell'
Fdp, lo dirò nuovamente per-
chè tutti capiscano, insieme
all'Fdp».

■ diSergioSergi corrispondentedaBruxelles

L'APPASSIONATO EUROPEI-
STA Tony Blair ha iniziato ieri il suo
lavoro semestrale alla presidenza
dell'Unione. E ha fatto il primo an-

nuncio: «Terremo un summit straordina-
rio in autunno per discutere sul futuro dell'
Europa». Dopo l'ormai famoso discorso al
Parlamento europeo (il 23 giugno nell'au-
la di Bruxelles), il premier britannico ha
deciso di entrare decisamente a gamba te-
sa nel confronto. Ha pensato di chiamare a
raccolta a casa sua, in versione informale,
tutti i capi di Stato e di governo per «parla-
re di come l'Europa possa progredire nell'
avvenire» puntando sul tema più delicato
e complesso: il modello sociale europeo.
Avendo come ospite l'intera Commissio-
ne guidata da un Josè Barroso, in qualche
modo imbarazzato, Blair ha dato appunta-
mento in Gran Bretagna, forse a Londra,
in pieno autunno, gettando sul piatto il
problema della sostenibilità del modello
sociale «nel quadro dei cambiamenti che
si verificano attorno a noi». Insomma: una

sfida pesante. Di cui il premier britannico
si è mostrato pienamente consapevole:
«Tutti sanno che si tratta del confronto in
atto in Europa, tanto vale tenere questo di-
battito».
Il presidente di turno dell'Ue ha gratifica-
to dell'annuncio un Barroso dall'aspetto
in un certo qual modo imbarazzato. Al ca-
po della Commissione, infatti, è caduta
tra capo e collo la richiesta di preparare un
vero e proprio rapporto sul modello socia-
le europeo. E questo rapporto costituirà la
base della discussione all'appuntamento
autunnale che non è stato chiarito se sosti-
tuirà il già previsto Consiglio europeo di

Bruxelles del 27-28 ottobre. In caso nega-
tivo, Blair presiederà, di conseguenza,
ben tre summit europei, tenendo nel con-
to anche quello di chiusura del 15-16 di-
cembre. Vertice più, vertice meno, per la
Commissione c'è l'incarico di cuocere la
patata e di presentarla al summit straordi-
nario.
Barroso non ha mancato, nel corso della
conferenza stampa di Londra, di afferma-
re che la presidenza britannica sarà un
«successo». Anche se, egli stesso, ha pun-
tualizzato che bisogna «adattare» il mo-
dello sociale alle «nuove condizioni»,
quali la globalizzazione, l'invecchiamen-
to della popolazione, la tecnologia. Barro-
so ha detto che ciò implica, innanzitutto,
la necessità della crescita: «Bisogna parla-
re di crescita e di occupazione, che sono
un programma molto sociale».
Blair ha seguito, in pratica, il filo condut-
tore del discorso di Bruxelles: «Credo in
un'Europa con una forte dimensione socia-
le ma dovrà trattarsi di un modello dell'og-
gi. Il dibattito che terremo, servirà ai go-
verni che vogliono fare le riforme». E,
poi, ha rifiutato, come già fece, l'idea di
contrapporre l'Europa del libero scambio

all'Europa sociale.
Il presidente della Commissione ha parla-
to di una forte «responsabilità» della presi-
denza di turno in una fase davvero «dura»
dell'Unione. In particolare per quanto ri-
guarda gli sforzi per raggiungere un accor-
do sul bilancio dell'Unione.
Dopo il fallimento al Consiglio europeo di
Bruxelles, Barroso ha chiesto ai governi
di «battersi al massimo per arrivare ad un
consenso evitando di far ricorso alla reto-
rica nazionalista». Blair, da parte sua, non
è stato in grado di offrire certezze: «Fare-
mo del nostro meglio ma non so se saremo
in grado di giungere ad un accordo».
Da Parigi, il ministro per gli Affari euro-
pei, Catherine Colonna, ha chiesto a Blair
di spogliarsi, in questa fase, del ruolo di
premier britannico e di «lavorare per l'in-
sieme degli europei».
E il lussemburghese Jean-Claude Junc-
ker, ha previsto che Blair non potrà andare
«molto più lontano» della proposta da lui
avanzata a Bruxelles. Ancora polemico,
ha aggiunto: «Se fosse stata accettata, le ri-
sorse per la ricerca, tra spese dei governi e
dell'Ue, sarebbero state doppie rispetto a
quelle per l'agricoltura».

HANNODETTO

SCHRÖDER MERKEL

Ora le decisione
finale sulla
convocazione
delle elezioni spetta
al capo dello Stato

PIANETA

Schröder, la battaglia del premier sfiduciato
Il Cancelliere chiede e ottiene la sfiducia del Parlamento per andare al voto anticipato

Il cancelliere tedesco Gerhard Schröder ieri in Parlamento Foto di Tobias Schwarz/Reuters

Una donna a capo
del governo russo?

Blair, un vertice per cambiare l’Europa
Inizia il semestre di presidenza inglese. Il premier vuole ridiscutere il modello sociale

■ diGherardoUgolini /Berlino

MOSCA Una donna per la prima
volta capo del governo a Mosca?
Nel mondo politico russo si sus-
surra che il presidente Vladimir
Putin si starebbe preparando a de-
fenestrare lo scialbo Mikhail Fra-
dkov e a sostituirlo con una sua fe-
delissima, la dinamica governatri-
ce di San Pietroburgo, Valentina
Matvienko. Che Fradkov, in cari-
ca dal marzo 2004, abbia i giorni
più o meno contati lo ripetono or-
mai da qualche mese in coro gior-
nali e politologi; il suo governo,
pericolante da gennaio, quando è
stato bersaglio di rabbiose prote-
ste di piazza per la controversa
abolizione di una serie di benefici
sociali a favore dei pensionati,
non sembra in grado di formulare
un'efficace politica economica. I
Consigli dei Ministri si risolvono
spesso in risse e bracci di ferro tra
lo statalista Fradkov e i titolari
dell'Economia e delle Finanze che
propugnano invece un approccio
liberista. Fradkov sembra essere
rimasto finora al suo posto per

un’unica ragione di fondo: Putin
ha avuto difficoltà a trovare un
candidato valido per sostituirlo.
Secondo il quotidiano Nezavisi-
maia Gazieta, il dopo-Fradkov po-
trebbe cominciare piuttosto presto
e con una grossa sorpresa: la sua
poltrona potrebbe essere assegna-
ta alla donna più in vista nel mon-
do politico russo. Valentina Ma-
tvienko viene in effetti da lontano
e della politica è una professioni-
sta. Ha incominciato giovane, a
metà degli 70. Ai tempi dell’Urss
era già una dirigente del Komso-
mol (la gioventù comunista) a San
Pietroburgo dove si è laureata in
farmacia. Eletta per la prima volta
deputato nel 1989 dopo una lunga
gavetta nelle amministrazioni lo-
cali, l'attuale governatrice della se-
conda metropoli russa ha passato
buona parte degli anni 90 in diplo-
mazia, ha fatto l'ambasciatrice pri-
ma a Malta e poi in Grecia da do-
ve, nel 1998, l’allora capo del go-
verno Yevgheni Primakov l'ha
chiamata a Mosca.

Il capo del governo
di Londra ieri ha
incontrato il presidente
della Commissione Barroso
Il summit si terrà in autunno

8
sabato2 luglio 2005



ARIA DI DIMISSIONI tirava da tempo alla

Cortesuprema, ma il giudiceche ha gettato la

spugna non è affatto quello che tutti s'aspetta-

vano.Sandra Day O'Connor, 75anni, la prima

donna a sedere tra i

massimicustodi della

Costituzione america-

na, ha annunciato di

voler andare in pensione. L'ad-
dio è arrivato alla fine dell'anno
giudiziario, quando la Corte si
ritira per la pausa estiva. La noti-
zia ha suscitato sorpresa nella
capitale, dove proprio in questi
giorni erano attese le dimissioni
del presidente della Corte, l'arci-
conservatore William Rehn-
quist, classe 1924, ta tempo gra-
vemente malato di cancro alla ti-
roide. Alla Casa Bianca c'era
stato un gran daffare per prepa-
rare una rosa di candidati tra cui
George W. Bush potesse sce-

gliere per rimpiazzare Rehn-
quist. Immancabili erano circo-
late le prime indiscrezioni sui
nomi: l'attuale ministro della
Giustizia, Alberto Gonzales,
più due magistrati federali noti
per sentenze contro i diritti dei
lavoratori, delle donne e delle
minoranze.
I giochi a questo punto ricomin-
ciano daccapo. «Questa mia per
informarvi della mia decisione
di ritirarmi dalla posizione di
giudice della Corte suprema de-
gli Stati Uniti, con decorrenza
dalla nomina e conferma del
mio successore - scrive O'Con-
nor in una stringata lettera d'un
paragrafo appena indirizzata di-
rettamente al presidente Bush -
È stato un grande privilegio aver
servito come membro della Cor-
te per 24 anni. Me ne andrò con

un enorme rispetto per l'integri-
tà della Corte e del suo ruolo all'
interno del nostro sistema costi-
tuzionale». La decisione è stata
tenuta segreta sino all'ultimo mi-
nuto, al punto che uno dei figli
della giudice ha appreso la noti-
zia dal telegiornale.
Bush ha ringraziato compìto
con un messaggio scritto dove si
legge: «L'America è orgogliosa
per l'eccellente lavoro del giudi-
ce O'Connor e io sono orgoglio-
so d'aver avuto l'opportunità di
conoscerla». Il presidente ha fat-
to sapere che intende avviare
consultazioni con il Senato pri-
ma di procedere alla nomina del
successore. Stessa promessa già
sentita prima della scelta di can-
didati improponibili, come quel-
la di John Bolton per il posto di
ambasciatore all’Onu, bloccata
dall'opposizione al Senato a col-
pi d'ostruzionismo.
La faccenda è estremamente de-
licata perché se la sostituzione
di Rehnquist sarebbe stata poco
più che un cambio della guradia
tra conservatori, l'uscita di sce-
na di O'Connor fa mancare una
delle voci più equilibrate all'in-
terno della Corte. Un giudice
che spesso si è trovato a fare da

ago della bilancia su questioni
che hanno avuto sulla un impat-
to storico sulla politica e sul co-
stume della società americana.
In una Corte di nove giudici
spesso divisi tra loro, O'Connor
s'era guadagnata tra la stampa
americana la definizione di
«una conservatrice con l'asteri-
sco». Una giurista pragmatica,
che non aveva problema a schie-
rarsi dalla parte dei giudici libe-
rali quando pensava che avesse-
ro ragione.
Anche se dall'esame di come s'è
schierata nel corso della sua lun-
ga carriera si vede che è stata per
la maggior parte dalla parte dei
repubblicani, sul diritto all'abor-
to, sui diritti degli afro americani

e su altre questioni che investono
i diritti umani, O'Connor ha vota-
to con i democratici. Questo le
ha alienato le simpatie della de-
stra repubblicana, dei fondamen-
talisti cristiani, di quelli che fan-
no le crociate per metter fuori
legge l'interruzione volontaria di
gravidanza. Di suo pugno la cele-
bre motivazione della sentenza
che ha posto fine in America alla
separazione tra maschi e femmi-
ne nelle scuole. Il caso era quello
d'uno studente cui il corso per in-
fermiere aveva rifiutato l'iscrizio-
ne. «Permettere all'istituzione
scolastica di escludere studenti
in base al sesso perpetua soltanto
lo stereotipo secondo cui solo le
donne possono fare le infermie-

re». «Spero che il presidente Bu-
sh scelga qualcuno che rispetto
gli stessi standard e che sappia
unire la nazione come il giudice
O'Connor», ha dichiarato il sena-
tore democratico Ted Kennedy,
membro anziano della commis-
sione Giustizia, cui spetta la rati-
fica della nomina presidenziale.
Le indiscrezioni nella capitale
sono iniziate a tambur battente.
Si fa ancora il nome del ministro
Gonzales, un fedelissimo del pre-
sidente, quello che ha dato il via
libera alle torture dei prigionieri
nelle basi militari Usa. I giudici
federali Michael Luttig, John Ro-
berts, Samuel Alito, Michael Mc-
Connell, Emilio Garza e James
Harvie Wilkinson.

Ambasciatore iracheno
all’Onu accusa i marines

L'AMBASCIATORE irache-
no alle Nazioni Unite, Samir
al-Sumaidaie, ha accusato ie-
ri i marines americani di avere
uccisoa sangue freddo il figlio
di un suo cugino, durante un'
irruzione nella sua abitazione
compiuta il 25 giugno scorso
ad Haditha nell'Iraq occiden-
tale. «E’ stato ucciso un civile
innocente disarmato, è stato
un assassinio a sangue fred-
do». La vittima, è Mohammed
al-Sumaide, figlio di un primo
cuginodell'ambasciatore,

Un seggio vacante
alla Corte Suprema
Bush all’offensiva
Si dimette la giudice ago della bilancia
Al successore il compito di limitare i diritti

■ diRobertoRezzo / New York

La violenza dell’ultradestra e le minac-
ce dell’ala dura del movimento dei colo-
ni spaventano e indignano Israele. E
producono, come reazione, un riavvici-
namento della maggioranza degli israe-
liani al piano di ritiro da Gaza del pre-
mier Ariel Sharon. È quanto emerge da
un sondaggio reso pubblico ieri dal
maggiore quotidiano israeliano, Yediot
Ahronot. Stando al sondaggio, il 62%
della popolazione dello Stato ebraico è
favorevole al ritiro da Gaza e il 31% è
contrario. Il sondaggio,. precisa il quoti-
diano, è stato realizzato mercoledì men-
tre a Gaza erano in corso incidenti pro-
vocati da giovani coloni estremisti di
destra, che hanno fra l’altro brutalmente
aggredito un ragazzo palestinese di 16

anni, e mentre sulle autostrade altri zelo-
ti ostili al ritiro spargevano olio e chio-
di. Un sondaggio realizzato da Yediot
Ahronot tre settimane fa indicava un
consenso del 53% (il 38% contrario).
Secondo il quotidiano, il livello di con-
senso è ora aumentato in reazione agli
incidenti provocati dagli ultrà.
Nel giorno in cui Israele tira il fiato per
lo smentito rapimento di due soldati da
parte delle Brigate dei martiri di al-Aq-
sa (Al-Fatah), a preoccupare è l’esten-
dersi in Tzahal dei «refusenik»anti-riti-
ro. Dopo il caporale Avi martedì, ieri
anche il soldato Haim è stato condanna-
to al carcere dalle autorità militari israe-
liane per essersi rifiutato di partecipare
a una azione contro i coloni della Stri-
scia di Gaza. Per il soldato semplice Ha-
im Atar la pena è stata più leggera ri-

spetto a quella inflitta al sottufficiale
Avi Bieber, diventato in pochi minuti
all’inizio di questa settimana l’eroe del
movimento contro il ritiro da Gaza, che
spera in un rifiuto di obbedienza massic-
cio da parte dei soldati quando in agosto
inizieranno le operazioni di smantella-
mento delle colonie. Haim è stato con-
dannato a 21 giorni di carcere. Ad Avi
ne erano stati inflitti 56. Tutti e due han-
no chiesto di essere portati davanti a
una corte marziale, per poter spiegare in
pubblico le ragioni del loro gesto. Ma la
richiesta è stata respinta. I due sono stati
giudicati e puniti dai loro comandanti
militari. Il soldato Haim Atar, 20 anni,
proveniente da una colonia della Ci-
sgiordania e studente in una scuola reli-
giosa dell’area di Nablus, l’altro ieri si è
rifiutato di partecipare alla chiusura del

gruppo di colonie del Gush Katif nel
sud della Striscia di Gaza decisa dal-
l’esercito durante l’intervento delle for-
ze dell’ordine contro il caposaldo dei
coloni ultrà, la «Fortezza sul mare». Le
autorità israeliane temono che il movi-
mento si allarghi a macchia d’olio da
qui a agosto. Molti soldati provengono
dalle colonie della Cisgiordania, dove è
forte il movimento anti-ritiro, da fami-
glie ultra-ortodosse o da scuole rabbini-
che, capisaldi della contestazione. Il
premier Ariel Sharon ha ammonito che
il rifiuto di obbedienza «non è un com-
portamento ebreo, non è un comporta-
mento, israeliano, e non lo tollerere-
mo». Ma stando alla stampa israeliana
le autorità militari stanno prendendo mi-
sure discrete per allontanare dalle aree a
rischio le compagnie di soldati religiosi

o provenienti dalle colonie, che potreb-
bero creare problemi. Secondo il quoti-
diano Haaretz un intero plotone di sol-
dati religiosi del battaglione di fanteria
di Givati avrebbe raggiunto l’altro ieri
un accordo con i comandanti di zona, in
base al quale non verrebbe utilizzato in
agosto per l’evacuazione dei coloni del
Gush Katif. Nel frattempo Tzahal ha re-
vocato ieri la chiusura delle colonie del
sud di Gaza, dichiarate l’altro ieri zona
militare vietata durante le operazioni di
sgombero dell’albergo in cui si erano
asserragliati circa 15o coloni oltranzi-
sti. Le autorità militari hanno tuttavia
vietato che vengano introdotti nell’area
del Gush Katif «materiali che possano
essere utilizzati per disturbare o impedi-
re l’attuazione del piano di ritiro», che
inizierà a metà agosto.

Israele, la violenza dei coloni ultrà fa crescere la voglia di ritiro
Gli ultimi sondaggi danno in crescita la percentuale dei favorevoli. Smentito il rapimento di due soldati mentre cresce il numero dei «refusenik»

Ankara, va in onda l’uccisione di un kamikaze
La tragica scena in un video ripreso dalle tv di tutto il mondo. «Si dirigeva verso il ministero della Giustizia»

PIANETA

AFGHANISTAN

Dispersa pattuglia
di soldati Usa
Forse un’imboscata

Sandra Day O'Connor Foto Reuters

Spagna

Transessuali
chiedono
una legge

■ diUmbertoDeGiovannageli

Il corpo del kamikaze ucciso ad Ankara in un’immagine televisiva Foto Ap

WASHINGTON Da oltre 72 ore c'è una
pattuglia di militari americani sperduta
sui monti tra l'Afghanistan e il Pakistan,
nella provincia di Kunar. Sembra la sce-
neggiatura del remake di un classico di
John Ford -l'originale, quasi una premoni-
zione, è ambientato nella Mesopotamia
della Grande Guerra-. Ma è, invece, cro-
naca d'un conflitto che ha riacquistato vi-
rulenza e che l'America riscopre letale.
L'elicottero CH-47 Chinook, abbattuto
martedì proprio in quell'area, era stato in-
viato in soccorso della pattuglia di ricogni-
zione dell'esercito americano, che era alle
prese con il nemico -talebani o terroristi di
al Qaeda- in una zona particolarmente im-
pervia. È quanto si apprende da fonti mili-
tari americane citate, dal Pentagono, da
media americani. Nella zona, era in corso,
quando l'elicottero venne inviato in soc-
corso alla pattuglia, un'intensa attività
ostile.
Si teme che la pattuglia sia caduta in un'
imboscata, e sia stata annientata, o cattura-
ta. Preoccupa soprattutto il silenzio radio.
Le forze armate degli Stati Uniti stanno fa-
cendo «tutti gli sforzi possibili», utilizzan-
do «tutti i mezzi disponibili» per trovare
traccia degli uomini dati per dispersi, ha
detto il tenente colonnello dell'esercito
Jerry ÒHara. Fonti militari americane, ci-
tate, da Kabul e dal Pentagono, da media
americani, non confermano nè smentisco-
no al momento le affermazioni fatte da un
sedicente portavoce dei taleban, Abdul
Latif Hakimi, secondo cui gli insorti
avrebbero ucciso sette «spie» americane,
prima di abbattere l'elicottero da trasporto
truppe CH-47 Chinook inviato martedì in
soccorso della pattuglia di ricognizione di
cui mancano notizie. Hakimi è una fonte
che spesso in passato non s'è rivelata affi-
dabile. In una telefonata satellitare da una
località che non è stata determinata, l'uo-
mo ha anche detto che i mujaheddin han-
no catturato un soldato americano scam-
pato allo schianto dell'elicottero: «Stava
cercando di scappare per le montagne, ma
lo abbiamo preso». Hakimi non ha però
fornito prove delle sue affermazioni.
Nell'Afghanistan centrale, un governatore
provinciale annuncia l'uccisione di 25 per-
sone in tre giorni di combattimenti, fra cui
nove leader tribali rapiti e uccisi dai tale-
ban.

LA MORTE IN DIRETTA. Atti-

mo per attimo. Una fine che asso-

miglia ad una esecuzione som-

maria. L’uomo esce dal palazzo,

corre verso la strada e viene col-

pito da un proiettile alle gambe e

uno alla testa. Ankara, ore 9:15. Così
muore un presunto kamikaze. Aveva
trent’anni, Eyup Beyaz. Era ricercato
da tempo, informa l’agenzia Anadolu,
perché membro del Partito-Fronte rivo-
luzionario del popolo, il Dhkp-C consi-
derato un gruppo terroristico sia in Tur-
chia che nella Ue. Testimoni riferisco-
no che l’uomo stava cercando di entra-
re nel ministero della Giustizia, vicino
all’ufficio del primo ministro Recep
Tayyp Erdogan, ma i metal detector
hanno dato l’allarme. L’uomo allora
avrebbe cercato di far esplodere la bom-
ba che portava addosso. È da questo
momento che la vicenda viene ripresa
dalla telecamera di un passante con
l’hobby dell’operatore cinematografi-

co. Il terrorista esce dal palazzo con le
mani dietro la schiena e corre verso la
strada, la polizia prende la mira e gli
spara alle gambe. Bayez, vestito di
bianco, si accascia. Poi un altro colpo
alla testa. Pochi minuti e muore, accan-
to al suo corpo una grande macchia di
sangue. Interviene allora un artificiere,
con maschera e tuta protettiva, che stac-
ca qualcosa dal cadavere e lo appoggia
vicino a lui. Poi disinnesca l’ordigno.
Intorno, una folla da curiosi viene allon-
tanata dalla polizia che dispone un cor-
done. Il ministro della Giustizia turco,
Cemil Cicek, ha subito commentato la
vicenda: «Non è successo granché. Tut-
ti stiamo lavorando al nostro posto». In
dichiarazioni successive il ministro ha
fatto sapere che la polizia ha sparato dei
primi colpi di avvertimento, ma il terro-
rista ha continuato a scappare. Una rico-
struzione contraddetta però da un testi-
mone oculare secondo il quale «l’uomo
era caduto a terra colpito dai proiettili.
Era in questa posizione quando è stato
centrato alla testa...». Le dichiarazioni
del ministro della Giustizia giungono
dopo che le immagini dell’uccisione

del presunto kamikaze erano state man-
date in onda dalla Cnn e dalla rete tele-
visiva Ntv. Nel circuito internazionale
si vede un uomo con le mani dietro la
schiena, serrate dalle manette. Dietro di
lui gli agenti corrono, urlano e sparano.
Quando il fuggitivo si avvicina a una
fermata d’autobus, viene circondato e
freddato. Queste immagini irradiate sul
circuito mediatico internazionale pre-
occupano e molto il governo di Ankara,
che sa di non avere alcuna speranza di
aderire all’Unione Europea se non si
adeguerà agli standard di tutela dei di-
ritti umani. «Gli agenti - tornerà in sera-
ta a precisare il ministro della Giustizia
- hanno sparato colpi di avvertimento
ma dato che l’attentatore correva verso
un’affollata fermata di autobus e che
aveva una bomba con sé hanno dovuto
sparargli addosso». Cicek ha anche ri-
chiesto un maggior coordinamento in-
ternazionale nella lotta contro il terrori-
smo, evidenziando che alcuni «Paesi
amici» non hanno capito completamen-
te le dimensioni del terrorismo che la
Turchia deve affrontare da dieci anni a
questa parte.  u.d.g.

LA NUOVA SPAGNA delle riforme so-
ciali radicali non si ferma.
Dopo il matrimonio gay, si apre la cam-
pagna per far approvare un'altra legge
rivoluzionaria: quella sull'identità ses-
suale, la rivendicazione cruciale del
movimento transessuale.
La legge, se approvata dal governo Za-
patero, consentirà il cambiamento auto-
matico del nome dopo o senza un’ope-
razione.
Questa rivendicazione sarà oggi al cen-
tro della «Giornata dell’Orgoglio Gay»
che riunirà a Madrid, secondo gli orga-
nizzatori, 1,5 milioni di persone.
Il Partito socialista (Psoe) non ha perso
tempo e ieri, per bocca del suo segreta-
rio per i movimenti sociali, Pedro Zero-
lo, ha promesso che il nuovo disegno di
legge arriverà in parlamento già in au-
tunno.
Un altro duro colpo alla Spagna rappre-
sentata dalla Chiesa e dai conservatori,
che cercano disperatamente di arginare
l'onda travolgente.
Oggi ci riproveranno a Madrid con una
dichiarazione del «Foro della Fami-
glia» davanti al monumento alla costi-
tuzione per chiedere un impossibile re-
ferendum.
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PANTANO L’Italia dei misteri e dei segreti

non finisce mai. Adesso ci si mette di mezzo il

Dssa, cioè il Dipartimento di studi strategici

antiterrorismo, con sede a Roma, non si capi-

sce se banda di ma-

neggioni a caccia di

quattrini sotto le inse-

gne del fascismo più

tetro oppure organizzazione parami-
litare replicante della vecchia Gla-
dio. Forse una cosa e l’altra, tra me-
diocre realtà e ambizioni, comun-
que un immondo pastrocchio che ha
coinvolto una dozzina di privati cit-
tadini e altrettanti appartenenti a ca-
rabinieri, polizia, guardia di finan-
za. Un pantano a disposizione di chi
ci volesse navigare per qualche fina-
lità poco democratica.
La Digos di Genova ha studiato per
un anno e alla fine è giunta a questa
conclusione, arrestando i capi, Gae-
tano Saya e Riccardo Sindoca (agli
arresti domiciliari, a Firenze e a Pa-
via), compiendo una trentina di per-
quisizioni (tra Liguria, Toscana,
Lombardia Piemonte, Emilia Ro-
magna, Lazio, Molise, Sicilia e Sar-
degna), indagando ventiquattro per-
sone, sequestrando quattro carabi-
ne, una sciabola, palette della Stra-
dale e distintivi, con l’aquila come
quelli della Cia. Nulla al confronto
dell’arsenale di Bogogno.
In questura a Genova hanno spiega-
to d’esser arrivati al Dipartimento,
investigando sulle «guardie del cor-
po», come Fabrizio Quattrocchi,
ammazzato in Iraq a metà aprile del
2004, quindici giorni dopo la nasci-
ta ufficiale del Dipartimento, subito
dopo l’attentato di Atocha. Un setti-
manale, News, aveva scritto che lo
stesso Quattrocchi era un affiliato,
ma qui vale la smentita del viceque-
store Giuseppe Gonan: «La presen-
za di Quattrocchi è da escludere

completamente».
Quali sono allora le accuse? Asso-
ciazione per delinquere finalizzata
all’usurpazione di pubbliche funzio-
ni, illecito utilizzo di informazioni
riservate attraverso l’illegale con-
sultazione delle banche dati del mi-
nistero dell’interno. Insomma i no-
stri poliziotti paralleli in funzione
antiterrorismo compivano sopral-
luoghi, pedinavano, spiavano, pre-
tendevano di vedere documenti di
qualche malcapitato, grazie a palet-
te e distintivi utilizzavano parcheg-
gi riservati e corsie preferenziali, an-
davano e venivano dai settori riser-
vati degli aereoporti, acquistavano
auto con sconto dell'Iva. Così ne te-
nevano due con tanto di luci di se-
gnalazioni e di sirene. Poi compila-
vano rapporti, che erano l’autentica
invenzione del business, perché i
rapporti tentavano di venderli alla
Cia e al Mossad, speravano pure
con la loro benemerita attività di ot-
tenere finanziamenti dall’Unione
europea. Ma niente, però, che si sap-
pia. E qui nasce l’interrogativo, sen-
za risposta per ora: chi li pagava?
Cauto il procuratore capo di Geno-
va, Francesco Lalla, che ha definito
così il Dipartimento: «una struttura
parallela e volontaristica che anzi-
ché garantire maggiore sicurezza e
tutela ai cittadini appare destinata a
creare, al di là delle possibili stru-

mentalizzazioni politiche, confusio-
ne ed incertezza...». Come quando
due informative su presunte caren-
ze nelle misure di sicurezza dell'ae-
roporto di Linate e su mai accertate
presenze di moschee sotterranee ad
Abbiategrasso (Milano) furono pub-
blicate su Libero. Il cui direttore,
Vittorio Feltri, adesso cade delle nu-
vole. Dice di non saper proprio nul-
la del Dipartimento antiterrorismo e
soprattutto di non aver pagato pro-
prio nulla, perché di soldi non ne ha
e d’aver imparato a guardarsi bene
dalle polpette avvelenate. Altre in-
formative, false, però ci furono, in-
viate a varie questure e comandi di
carabinieri, e riguardavano un atten-
tato terroristico nei pressi del Duo-
mo di Milano alla vigilia del Natale
scorso. Invece colpisce e preoccupa
la notizia comunicata dal viceque-
store Gonan: pare che il Dipartimen-
to si fosse impegnato nella caccia a
brigatisti latitanti, tra questi Cesare
Battisti, in fuga da Parigi.
La struttura, secondo magistrati e
Digos, è stata smantellata. Bisogne-
rà chiarire il ruolo di ciascuno degli
indagati e soprattutto di poliziotti e
carabinieri, qualcuno finito nella re-
te di Gaetano Saya per ingenuità.
Ma la vicenda ovviamente non si
chiude. Gli inquirenti dovranno va-
lutare i materiale propagandistico
sequestrato. Dovrà rispondere il go-
verno. Inquieta il fatto che notizie
apparse sui giornali (in particolare
un ritratto del Dipartimento sul setti-
manale News) non abbiano suscita-
to curiosità negli uffici del ministe-
ro dell’interno. Inquieta una affer-
mazione della moglie di Saya, Ma-
ria Antonietta Cannizzaro: «Una at-
tività alla luce del sole e le istituzio-
ni italiane ne erano a conoscenza».
Inquieta la personalità dei due arre-
stati, Saya e Riccardo Sindoca, il
cui curriculum riporta ai tempi bui
della repubblica, tra l’eversione ne-
ra, la strategia della tensione e i pia-
ni di Licio Gelli, che a Saya si rivol-
geva per iscritto «con stima e con af-
fetto». Se tutto fosse andato come
previsto, Saya e Sindoca si sarebbe-
ro presentati alle prossime elezioni,
pagandosi la campagna elettorale
con i soldi delle loro informative.

Loscenario

G li attori protagonisti di questa sporca faccenda della «poli-
zia parallela» hanno tutte le caratteristiche degli 007 da
burletta. I loro curricula sono da «Totò truffa». La storia,
per come ce la vogliono raccontare, parla di un allegro

gruppo di massoni, poliziotti infedeli e fascisti dell’ultima ora, che
avevano messo in piedi una megastangata ai danni della Cia americana
e del Mossad israeliano: le due intelligence più forti dell’intero piane-
ta. Ma le cose non stanno proprio così. Perché gli 007 arruolati dal duo
Gaetano Saya (detto «il bulldozer») e Riccardo Savoca («il falco»)
avevano accesso a banche dati riservate, potevano aprire file superpro-
tetti e scartabellare tra faldoni top-secret, grazie ad una fitta rete di
complicità, coperture e finanziamenti. Le origini dei due sono dichia-
ratamente fasciste, forti sono i loro legami con i residui della P2 e con
pezzi dei servizi segreti deviati, la loro ultima creatura si chiama Di-
partimento studi strategici contro il terrorismo: Dssa. Come questa
struttura (una polizia o una intelligence parallela) abbia potuto avere
accesso a fonti così delicate è un problema maledettamente serio che
richiede risposte convincenti da parte del capo del governo, dei mini-
stri di Interno e Difesa e dei capi dei servizi segreti. Il Dssa agiva alla
luce del sole. Sei dipartimenti di intervento, uomini a disposizione,
macchine, strumenti elettronici e anche armi. Roba che richiede coper-
ture e finanziamenti. Che certo non potevano essere assicurati dai due
promotori dell’iniziativa, due personaggi sempre alla disperata ricerca
di soldi, Gaetano Saya e Riccardo Sindoca, quest’ultimo nei guai a Fi-
renze per una storia di truffe e carte di credito. Chi metteva mano al
portafogli? E quanto venivano pagati i dossier che - stando alle notizie
pubblicate da alcuni giornali - il Dssa forniva a Polizia, Carabinieri
Guardia di Finanza e finanche strutture di intelligence? Sfogliando gli
archivi si apprende (notizia di Libero del 10-12-2004 rilanciata da
Tg-Com) che «l’aeroporto di Linate è nel mirino dei terroristi islami-
ci». Il quotidiano di Feltri cita come fonte «un dossier del Dipartimento
di studi strategici antiterrorismo che ha inviato un fascicolo riservato ai
servizi segreti». Tg-Com aggiunge che «la relazione è stata trasmessa,
oltre che al Cesis , al Sismi e al Sisde , anche al quartier generale Shape
di Bruxelles e ai comandi generali dei carabinieri e della Guardia di
Finanza». Quindi, a voler credere a questi articoli (mai smentiti) servi-
zi, polizia, carabinieri e finanza avevano un rapporto diretto con il Di-
partimento, al punto da riceverne dossier che fornivano lo spunto per le
operazioni antiterrorismo in una città come Milano. Come si vede, c’è
materia in abbondanza perché governo, ministri e capi delle strutture
citate escano dal silenzio.
Ma non è finita qui. Perché a sfogliare il primo numero del settimanale
News, si apprende che gli agenti del Dssa (gli uomini della dottoressa,
si facevano chiamare), operavano sul teatro di guerra iracheno. Il setti-
manale pubblica le foto degli agenti, le immagini delle loro armi da
guerra e racconta di una imboscata costata la vita ad un agente iracheno
e il ferimento di un occidentale. «Gli uomini della dottoressa - si legge -
non sono in Iraq per giocare o fare la scorta a qualche vip. Combattono
tutti i giorni strada per strada, senza neanche il tempo di aver paura».
Alcuni interrogativi si impongono: cosa fa il Dssa in Iraq? In quel pae-
se ci sono gruppi di mercenari o di agenti di strutture private prove-
nienti dall’Italia? Se sì, perché e chi li finanzia? Domande poste in una
interrogazione parlamentare del deputato verde Mauro Bulgarelli il 25
maggio scorso e che non hanno ancora ricevuto risposte.
Una storia torbida, altro che «Totò truffa». Che propone uno scenario
inquietante. Un’Italia dove ritornano all’opera personaggi come Gae-
tano Saya. Uno che a 14 anni era a Reggio Calabria tra i «Boia chi mol-
la», capo massone, pupillo di Licio Gelli e del generale Santovito. Ex
agente Nato «esperto in Ispeg (Informazioni, sabotaggio e guerriglia),
e poi organizzatore del Msi-Destra Nazionale. Un personaggio che il
13 novembre del ‘97 si presenta al processo Andreotti spacciandosi per
agente Nato, e a riprova mostra un tatuaggio su una ascella. Insieme al
suo sodale Riccardo Sindoca aveva anche organizzato un sindacato di
poliziotti e carabinieri, l’Unfp. Una sigla sconosciuta, ma utile per en-
trare in certi ambienti.

■ diAnnaTarquini /Roma

BISOGNAVA CAPIRE chi era
veramente Fabrizio Quattrocchi
e perché fosse stato ingaggiato
da unasocietà «fantasma»come

body guard per proteggere gli obiettivi
sensibili in Iraq. Si doveva stabilire so-
prattutto se in Italia si era formata una re-
te di sedicenti agenzie di sicurezza in vio-
lazione dell’articolo 288 del codice pena-
le che prevede il reato di arruolamento
non autorizzato al servizio di uno Stato
estero. È partita da qui l’indagine della
Procura di Genova che ha portato a sco-
prire una polizia parallela per «la lotta al
terrorismo». Dagli strani scenari che si
erano aperti con il rapimento dei quattro

«agenti privati» in Iraq e che si concluse
con la morte di Quattrocchi. Nasce da
una costola di quella indagine che tut-
t’oggi è ancora aperta (con due filoni pa-
ralleli seguiti dalla procura di Bari e da
quella di Roma) e che ha tre nomi iscritti
sul registro degli indagati: Paolo Simeo-
ne, Valeria Castellani e Davide Giorda-
no.
L’inchiesta inizia dunque pochi giorni
dopo il 12 aprile del 2004, giorno del ra-
pimento di Salvatore Stefio, Maurizio
Agliana, Umberto Cupertino e Fabrizio
Quattrocchi. Inizia dalla Presidium, la so-
cietà di sicurezza privata diretta da Stefio
con sede legale a Bari e dalla Ibsa securi-
ty, la società di Giorgio Gobbi con sede a
Genova per la quale lavorava Quattroc-
chi. Quando i quattro body guard vengo-
no rapiti in Iraq nessuno in Italia sospetta

che si sia organizzata una rete di guardie
private formata soprattutto da ex militari
o ex poliziotti o ex parà che, dietro lauti
compensi, vengono ingaggiati nei paesi
in guerra. Bari apre subito un’inchiesta,
Genova segue di poco. Ad attirare l’atten-
zione è proprio il sito della Presidium, se-
de «inesistente» alle Seychelles, succur-
sali «fantasma» a Olbia e Bari e soprattut-
to uno statuto che dice: operatori della
«sicurezza, difesa, protezione del busi-
ness e gestione di crisi in aree a medio e
alto rischio». Offre insomma «servizi mi-
litari e paramilitari». Della Presidium
fanno parte Stefio, Agliana e Cupertino.
Quattrocchi no, Quattrocchi era di Geno-
va e aveva conosciuto gli altri tre a Ba-
ghdad, pochi giorni prima del rapimento.
Quattrocchi lavorava per la Ibsa di Gobbi
ed era partito per l’Iraq ai primi di marzo.

Le indagini riescono ad accertare come e
perché Quattrocchi era stato arruolato.
Tramite una e-mail arrivata all’agenzia
di sicurezza genovese dalla Dts security,
altra società con sede «fittizia» in Neva-
da. A capo della Dts - costituitasi appena
pochi mesi prima - è una vecchia cono-
scenza dell’ambiente. Si tratta di Paolo
Simeone, genovese, ex marò, ex sminato-
re, ex volontario in Angola. Sempre a ca-
po della Dts c’è Valeria Castellani, la sua
donna. I due mandano una e-mail alla Ib-
sa che la gira a Quattrocchi. Si tratta di
andare qualche mese in Iraq, in missione,
l’agenzia - dice il messaggio - provvede-
rà a fornire armi. Il riserbo è assoluto, tan-
to che anche i parenti di Quattrocchi non
ne vengono informati. Per loro Fabrizio è
in Kosovo. Ma quale era il loro vero ruo-
lo? In Iraq - dice la procura di Genova -

questi uomini si mettono al servizio per
la tutela e la sicurezza del personale indi-
cato dai vari ministeri. Il sospetto è, natu-
ralmente, che invece siano delle vere e
proprie milizie private autorizzate a spa-
rare e a compiere vere e proprie azioni
militari in aperta violazione dell’articolo
288. L’inchiesta di Genova, questa costo-
la dell’inchiesta, però si ferma qui. A
un’ipotesi e tre indagati. Non così quella
di Bari che incassa, agli atti, una testimo-
nianza chiave. È quella di Paolo Casti, re-
clutato da Simeone. «Sul posto - dice Ca-
sti - incontrai Quattrocchi e Meli. Simeo-
ne doveva reclutare 11 persone. Siamo
stati armati di pistola e mitraglietta, ave-
vamo il potere di fermare e controllare le
persone e, in caso di necessità, aprire il
fuoco. Avevamo l’avallo delle forze di
coalizione».

«Con stima e affetto»
così Licio Gelli dedicava
una foto a Saya
La moglie: «Un’attività
alla luce del sole»

ENRICO FIERRO

Fabrizio Quattrocchi, i «contractor» e la trama oscura delle «spa paramilitari»
A Genova anche l’inchiesta «madre» aperta dalla Procura sui bodyguard: il reclutamento via e-mail, le missioni in Iraq e il rapimento dei 4 italiani

Simona Truppo e Giuseppe Gonan della Digos di Genova Foto di Luca Zennaro/Ansa

La brigata dell’antiterrorismo parallelo
Due arresti, decine di indagati tra le forze dell’ordine: il Dipartimento Studi Strategici Antiterrorismo

sarebbe una sorta di «polizia occulta». L’inchiesta di Genova «costola» di quella su Quattrocchi

Gaetano Saya in una foto ripresa dal sito internet www. destranazionale.org.

■ diOrestePivetta inviatoa Genova

Personaggi da operetta
e coperture istituzionali

La dedica di Licio Gelli a Saya tratta da una foto Foto Arcieri

Fabrizio Quattrocchi Foto Ansa

ITALIA
Secondo l’accusa gli uomini

del Dssa si sostituivano
a pubblici ufficiali e usavano

informazioni riservate

In manette Gaetano Saya
e Riccardo Sindoca, legati
a massoneria, destra
extraparlamentare e servizi
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SEMPRE NEL 2003, ma sette mesi dopo

l'ex Imam della moschea di viale Jenner. Il

suo nome è Mohamed Morgan, nato nel

1971, passaporto numero 432226 rilasciato

dal governo egiziano,

titolare della ditta

«Morgan service»,

con sede a Milano in

via Serio, 2. Nel fax riservatissimo
trasmesso il 30 ottobre 2003 al Ga-
binetto del ministro dell'Interno, e
a tutti i servizi di intelligence, il
Direttore del Sisde Mario Mori
scrive: «Si è fiduciariamente ap-
preso che negli ambienti islamici
milanesi circolerebbe la voce che
il cittadino egiziano Morgan
Mohamed sarebbe, da alcune setti-
mane, detenuto in madrepatria, in
quanto considerato un importante
elemento di raccordo tra la struttu-
ra dell'organizzazione Hizb al
Tahrir presente in Egitto e militan-
ti della stessa presenti in Europa».
Mori precisa che Morgan «sareb-
be stato rapito mentre si trovava a
Vigevano, suo ultimo domicilio di
fatto. A corroborare la tesi del se-
questro ci sarebbero le testimo-
nianze di tre extracomunitari (due
coniugi egiziani e una donna ma-
rocchina) che lo avrebbero visto
mentre veniva costretto a salire su
un furgone». Secondo il Sisde, a
cui spetta il compito di esercitare
l'attività di controspionaggio all'in-
terno dei confini nazionali, «Mor-
gan sarebbe stato tratto in arresto
sul finire di settembre scorso all'
aeroporto del Cairo, proveniente
dall'Italia». Dunque, con una mo-
dalità e un percorso identici a quel-
li seguiti per catturare e deportare
Abu Omar.
A questo punto il nuovo strappo
con Washington, che Berlusconi
ha cercato ieri di contenere convo-
cando l'ambasciatore Sembler, ri-
schia di aprire una crisi estrema-
mente seria sul piano dei rapporti
politici e diplomatici. Anche per-
ché, nella ricostruzione delle ope-
razioni coperte della Cia, sta emer-
gendo che l'intelligence america-
na ostacolò apertamente le indagi-
ni che il Sismi aveva avviato nel
tentativo di rintracciare Abu
Omar subito dopo la sua scompar-
sa da Milano. Uno degli uomini
chiave di questa vicenda è Jeff Ca-
stelli, capostazione della Cia a Ro-
ma, che l'altro giorno il Washin-
gton Post dava per pensionato ma
ancora sotto copertura. Castelli,
sostituito proprio nel luglio del
2003 dall'allora capo dell'agenzia
George Tenet, era stato posto sot-
to indagine da funzionari dell'Fbi
in relazione ai falsi documenti sul
Niger di cui Bush si era servito per
sostanziare davanti al Congresso
la necessità di un intervento arma-
to in Iraq. Frequentatore di salotti
mondani e piuttosto spregiudicato
nell'interpretazione delle regole
da seguire in territorio straniero,
anche se di un Paese alleato come

l'Italia, Castelli non poteva essere
all'oscuro dei piani della Cia con-
tro alcuni sospetti terroristi della
comunità islamica a Milano e Vi-
gevano. E non è detto che dietro la
sua sostituzione, che alcuni quoti-
diani italiani interpretarono come
una rimozione, ci sia anche la ge-
stione della doppia forcible ab-
duction che a distanza di due an-
ni sta avvelenando i rapporti tra la
Casa Bianca e Palazzo Chigi.
Su Abu Omar e la rete di militanti
del fondamentalismo islamico le-
gati ad Al Qaeda e ad altre cellule
pronte a intervenire in Iraq in caso
di invasione americana, il Sismi
stava lavorando fin dall'inizio del
2003 anche in collaborazione con
l'intelligence britannica, che ave-
va intercettato alcune comunica-
zioni satellitari con sospetti terrori-
sti già infiltrati in Iraq nel campo
di Khurmal-Sargat. Una prima in-
formativa porta la data del 10 feb-
braio 2003. Il giorno successivo,
dal Dipartimento Ricerca del Si-
smi parte una seconda informati-
va. In quegli stessi giorni, Abu
Omar è sotto lo stretto controllo
della Digos di Milano. In Questu-
ra, i funzionari della polizia scam-
biano le informazioni raccolte
sull'ex Imam con i colleghi dell'

Fbi, forse senza sapere che, invece
dei federali, quelli con cui stanno
lavorando gomito a gomito sono
agenti della Cia in copertura, già
pronti a rapire Abu Omar. Lo sfo-
go anonimo di un funzionario di
polizia italiano registrato il 26 giu-
gno dal New York Times è durissi-
mo: «Ci sentiamo traditi, perché
l'operazione è stata condotta nella
nostra città… abbiamo consegna-
to agli americani del materiale in-
formativo sul caso di Abu Omar e
lo hanno usato contro di noi, com-
promettendo interamente l'opera-
zione che riguardava la rete terro-
ristica dell'Imam». Il 17 febbraio -
un giorno in cui la Digos non lo se-
gue, un giorno in cui porta con sé
passaporto e permesso di soggior-
no, al contrario delle solite fotoco-
pie con cui era solito girare - Abu
Omar viene caricato di peso su un
furgone dietro la moschea, trasfe-
rito ad Aviano, imbarcato su un
executive noleggiato dalla Cia alla
squadra di football dei Red Sox e
deportato al Cairo, dove finisce in
una prigione di massima sicurez-
za, interrogato e torturato. Ma alla
polizia, che cerca di capire dove

sia finito l'Imam, gli americani
fanno una soffiata che vale un de-
pistaggio: Abu Omar è in clande-
stinità, forse nei Balcani.
Il 21 febbraio, il Sismi trasmette
una informativa sulla scomparsa a
tutte le strutture di intelligence, di
polizia e al ministero dell'Interno.
Il 10 marzo, raccoglie la prima vo-
ce che dà Abu Omar nelle mani de-
gli egiziani, grazie a un'azione
combinata con gli americani. Ma
il 14 marzo proprio il servizio se-
greto egiziano (Lot) manda a chie-
dere al Sismi notizie dell'ex Imam
sparito, come si usa nel circo delle
spie per coprirsi le spalle. Le inda-
gini vanno avanti tutta l'estate e a
settembre, mentre un'altra squa-
dra in copertura della Cia si sta oc-
cupando di deportare Mohamed
Morgan da Vigevano al Cairo, il
Sismi raccoglie una serie di noti-
zie a Tirana, dove vive Marsela
Glina, la moglie di Abu Omar. In
una informativa del 9 settembre,
gli agenti del Sismi fanno sapere
che la Cia ha ordinato allo Shish
(il servizio segreto albanese) una
irruzione nella casa dell'ex Imam.
«Le intercettazioni - dice la nota

del Sismi - sono state volute dalla
Cia. Anche l'intervento presso
l'abitazione della Marsela è stato
deciso dalla Cia. Il Sismi non è sta-
to interessato della vicenda poiché
la Cia non ha consentito allo Shish
di condividere dette informazioni
con altri servizi». Il motivo? È
scritto nel rapporto: la Cia ha rior-
ganizzato i servizi segreti albane-
si, ha ricostruito il loro quartier ge-
nerale e «stimola il personale alba-
nese attraverso la corresponsione
di un'indennità extra variabile dei
300 ai 500 dollari mensili, oltre lo
stipendio percepito dallo Stato».
Adesso, si apre anche il caso di
Mohamed Morgan. Qualche noti-
zia sulla sua scomparsa era filtrata
l'anno scorso. Compresa la voce

che lo dava per morto dopo le tor-
ture subite nella prigione egiziana
di massima sicurezza di Tora. Di
sicuro, un unico filo lega entram-
be le vicende. E non solo perché
Abu Omar e Morgan erano amici
e militanti della medesima orga-
nizzazione fondamentalista. Scri-
ve il prefetto Mori nella nota del
30 ottobre 2003 in cui informa tut-
te le strutture d'intelligence del ra-
pimento: «In relazione all'accadu-
to, l'imam della moschea di Mila-
no-via Quaranta, Reda Mohamed,
avrebbe affermato che al Morgan
sarebbe toccata la medesima sorte
del suo connazionale Abu Omar».
Una sorte decisa dalla Cia d'accor-
do con le autorità italiane, sosten-
gono oggi alcuni veterani di Lan-
gley senza volto nè nome. Ma qua-
li? Ma quando? E a quale livello?
Forse l'ex Chief Station Jeff Ca-
stelli potrebbe sciogliere il miste-
ro. A patto di spiegare anche per-
ché l'intelligence italiana, dopo
aver consentito la deportazione in
Egitto di due sospetti terroristi, si
sarebbe messa a dare la caccia nei
Balcani a uno di loro, ostacolata
proprio dalla Cia.

ABDELLAMID SHAARI, Imam della mo-
schea di viale Jenner, la più grande tra i centri di
preghiera musulmani presenti a Milano, ricorda
Mohamed Morgan, Imam di Vigevano, ma non
gli risulta «niente di particolare sul suo conto».
Shaari è il personaggio di maggior spicco all’in-
terno della comunità milanese e la sua moschea è
stata spesso al centro di inchieste da parte della
procura milanese, soprattutto al tempo in cui
spadroneggiava il pm Stefano Dambruoso, le
cui inchieste a questo punto dovrebbero essere
riviste alla luce degli ultimi eventi.
Shaari conosceva Mohamed Morgan, anche se
l’Imam aveva più contatti con la moschea di via-
le Quaranta, la seconda per grandezza ed impor-
tanza a Milano
«Ricordo che Morgan era tornato di sua sponta-
nea volontà nel suo paese, l’Egitto, nel 2003»
spiega Abdellamid Shaari «se non ricordo male
l’anno doveva essere proprio quello. Non so

niente su un suo presunto sequestro, non ho mai
sentito parlare di questa possibilità. Nè qualcuno
mi ha mai accennato a questa possibilità. Certo
non bisogna escludere nulla visto il periodo in
cui viviamo, ma per quelle che sono le informa-
zioni in mio possesso direi che non c’è stato nul-
la di strano. E comunque Mohamed Morgan non
era un frequentatore della moschea di viale Jen-
ner».
L’egiziano Abu Omar, sequestrato dagli ameri-
cani il 17 febbraio, era invece una presenza assi-
dua nel centro di preghiera condotto da Abdella-
mid Shaari.
Il suo caso, che ha messo in grave imbarazzo il
governo italiano, era stato da subito segnalato
dai frequentatori della moschea di viale Jenner.
Alcuni testimoni oculari infatti lo avevano visto
trasportato a forza dentro un furgone (come nel
caso di Morgan) e chiedere aiuto ad alta voce in
arabo.

Berlusconi-Sembler:
non è successo nulla
Incontro tra premier e ambasciatore Usa
dopo il caso dell’Imam: «Nessuno strappo»

Sette mesi dopo
la «sparizione» dell’Imam
quella di un suo
«compagno» di militanza
sparito a Vigevano

Il Sisde: un altro islamico sparito nel nulla
Il prefetto Mori: «Nel 2003 l’egiziano Morgan fatto salire su un furgone». Stessa tecnica del rapimento di Abu Omar

La sala principale dell' Istituto culturale islamico di viale Jenner, a Milano Foto di Daniel Dal Zennaro / Ansa

Sempre la Cia in azione
d’ostacolo agli 007
italiani. A rischio anche
un altro religioso
islamico a Milano

■ diMassimoSolani / Roma

ITALIA

MILANO
Ma dalla moschea di viale Jenner assicurano: «È partito di sua volontà»

Minniti (Ds): «La nostra sicurezza nazionale? Ridotta a una porta girevole»
«Ci sono agenti esteri che entrano nel nostro Paese violando la legge, ci sono persone di cui si perde ogni traccia. E poi questi ultimi sintomi di devianza... »

TOTALE e incondizionato rispetto per l’Italia e la sua so-
vranità: l’ambasciatore Mel Sembler rincuora così Berlu-
sconi sul rapimento e le torture dell’ex imam di Milano da
partedella Cia. Pare di tornare indietro nel tempo di unpaio

di mesi, quando l’Italia ha consegnato al funzionario statunitense le con-
clusioni (discordanti da quelle americane) sul caso Calipari. Lo strappo,
allora, fu ricucito con altrettanta perizia chirurgica. «Un eroe anche per gli
Usa» disse all’epoca Sembler che è in procinto di essere avvicendato nel
suo incarico triennale. Aggiungendo: «Le relazioni tra Italia e Stati Uniti
resteranno forti». Con la convocazione di Sembler ieri a Palazzo Chigi la
vicenda di Abu Omar, egiziano sequestrato sotto la Madonnina da agenti
americani e trasferito nelle carceri del suo paese, pare avviata sugli stessi
binari della morte del funzionario del Sismi. Rinnovando l’amicizia e la
stima tra i due paesi, spianando le asperità politiche, ma lasciandone intatti
i molteplici e inquietanti coni d’ombra. Il risultato, come per la sanguinosa
liberazione di Giuliana Sgrena, è ancora una volta la veloce archiviazione.
L’esecutivo aveva detto l’altro giorno che dell’operazione Cia non sapeva
assolutamente niente, e che quindi non poteva certo autorizzarla. La lesa
sovranità è durata il tempo di una notte. ««Gli Stati Uniti hanno coerente-
mente rispettato l’autorità sovrana del governo italiano in passato e conti-
nueranno a farlo» ha assicurato Sembler. Da parte sua, il governo ha
emesso una breve nota: «Il premier Silvio Berlusconi ha rappresentato al-
l’ambasciatore degli Stati Uniti l’indispensabile esigenza del pieno rispet-
to della sovranità italiana da parte degli Usa. Il diplomatico americano, a
nome del suo governo, ha ribadito che questo rispetto è pieno e totale e non
verrà meno in futuro». Il caso è chiuso, quindi, come conclude il comuni-
cato: «Proprio sulle basi del reciproco rispetto fra i due stati si fonda la
profonda, stretta e duratura alleanza tra Stati Uniti ed Italia». Dieci righe
per mettere una pietra sopra ad un «incidente» che - per come è stato gesti-
to dal governo - è diventato molto scomodo per la polizia ed i servizi ita-
liani. Scavalcato peraltro nella cronaca di giornata dall’operazione contro
la rete segreta Dssa: chiodo schiaccia chiodo, e forse non è solo un caso,
visto che in fondo sulla scena ci sono gli stessi apparati dello Stato. Dieci
righe quasi congiunte, tra Berlusconi e Sembler, che ripetono più volte
«sovranità» e «rispetto», ma tutte e due si dimenticano Abu Omar. Non lo
cita il premier e non ne parla l’ambasciatore, che pure era stato convocato
per un chiarimento. E che pure, sui rapporti tra Cia, Digos e Sismi, qualco-
sa dovrà pur sapere, visto che il suo mandato a Roma è stato giudicato «a
livelli di eccellenza» proprio dai suoi connazionali in via Veneto.

■ diAndreaPurgatori /Segue dalla prima

«La sicurezza del nostro paese è come
una porta girevole. C’è di che essere
molto, molto preoccupati». È allarmato
il giudizio di Marco Minniti, responsa-
bile Ds del dipartimento sicurezza e di-
fesa, dopo la scoperta ad opera della
procura di Genova della «polizia paral-
lela» di Gaetano Saya e Roberto Sindo-
ca. «Questa vicenda è un grosso campa-
nello d’allarme - spiega Minniti - Il fatto
che ci sia una struttura parallela collega-
ta alla destra estrema e che di fatto si
muove come fosse una polizia, svolge
indagini, si adopera per la cattura di lati-
tanti e ha accesso agli schedari della po-
lizia di stato è qualcosa che ci preoccu-
pa profondamente. È il sintomo di una
deviazione che pensavamo fosse ormai

del tutto consegnato alla memoria».
A rendere ancora più oscuri ed inquie-
tanti i contorni dell’organizzazione su
cui stanno facendo luce le indagini del-
la Digos, è la permeazione di questa
fantomatica «polizia parallela» all’in-
terno degli apparati di sicurezza, col
coinvolgimento di uomini della Polizia
di Stato, dei Carabinieri, della Guardia
di Finanza e della Polizia penitenziaria.
«Il fatto più allarmante - spiega Minniti
- è che ci troviamo di fronte non soltan-
to ad una struttura che garantiva, maga-
ri anche millantando, una capacità di
iniziativa. Quella che si delinea dall’in-
chiesta di Genova è la fotografia di una
organizzazione con reale capacità di in-
tromissione illegale all’interno di archi-
vi riservati, anche grazie alla presenza
nelle sue fila di “uomini dello stato”.

Per questo il segnale è decisamente pre-
occupante. È importante che magistra-
tura e forze dell’ordine abbiano saputo
reagire con le indagini e l’operazione di
contrasto, significa che gli anticorpi
hanno funzionato a dovere, ma il fatto
che gli anticorpi abbiano fatto il pro-
prio compito non deve in ogni caso far-
ci dimenticare quanto preoccupante sia
tutto questo».
Una vicenda indubbiamente allarman-
te il cui peso specifico in una riflessione
sulla sicurezza interna del nostra paese
è reso ancora più gravoso della coinci-
denza temporale con la scoperta della
operazione segreta che i servizi segreti
americani hanno condotto a milano per
l’arresto, la tortura e la «deportazione»
dell’Imam Abu Omar. «Le due vicende
non sono minimamente collegate fra lo-

ro, è soltanto la cronaca degli eventi
quotidiani a metterle una di fianco al-
l’altra - è il commento del responsabile
Ds del dipartimento sicurezza e difesa -
L’accostamento però lascia sgomenti:
il rapimento dell’Imam Abu Omar e il
suo trasferimento forzoso in Egitto so-
no una operazione segreta e illegale di
una gravità incredibile, una violazione
della sovranità nazionale senza prece-
denti. Addirittura nemmeno paragona-
bile alla vicenda di Sigonella. Se rico-
struiamo quella operazione ci troviamo
di fronte ad una decina di reati e a più di
una violazione della Costituzione. E di
tutto questo, stando a quanto ha detto il
governo, nessuno ha avuto la benché
minima sensazione. Per questo la rispo-
sta data giovedì in Parlamento è stata a
dir poco imbarazzante». Curioso, poi,

che sia stato il ministro per i Rapporti
col Parlamento a fare una «informativa
urgente» sulla faccenda, mentre sia il
Viminale che i vertici dei servizi segre-
ti si sono chiusi dietro un incredibile si-
lenzio. «Hanno mandato Giovanardi a
riferire, ci rendiamo conto? Hanno
mandato un ministro che non c’entra
assolutamente niente - sbotta Minniti -
Teniamo presente la scala gerarchica:
in cima c’è il presidente del Consiglio
che ha la responsabilità dell’intelligen-
ce, poi c’è il sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio che è Gianni Letta,
poi ancora il ministro dell’Interno da
cui dipende funzionalmente il Sisde e il
ministro della Difesa che fa capo al Si-
smi. Cioè quattro uomini del governo
interessati direttamente dalla vicenda,
eppure a riferire in parlamento è stato

mandato un quinto che non c’entra nul-
la. Le risposte di Giovanardi sono state
acqua fresca, parole formali di un go-
verno in grave imbarazzo strategico.
Adesso, specie dopo l’incontro di ieri
con l’ambasciatore americano Sem-
bler, è il presidente del Consiglio che
deve venire in Parlamento. Perché la
cosa più preoccupante, se è vero quel
che dice il governo e istituzionalmente
noi non possiamo dubitarne, è che la si-
curezza del nostro paese è come una
porta girevole. C’è gente che entra, c’è
gente che fa tutto quello che vuole fare
violando la legge e qualsiasi principio
fondamentale e c’è gente che esce dai
nostri confini senza che nessuno si ac-
corga di nulla. Sinceramente questo è
uno scenario che solleva grandissimi
interrogativi».

■ diSalvatoreMariaRighi / Roma
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BREVI■ diBiancaDiGiovanni / Roma

OMBRE Piuttosto che fare

chiarezza la sentenza del

Tar del Lazio sulla «questio-

ne» Fip (fondo immobiliare

pubblico) aumenta i coni

d’ombra che gravano sul-

l’operazione. Almeno stando alle
anticipazioni filtrate ieri sulle agen-
zie di stampa. In 56 pagine la terza
sezione del tribunale amministrati-
vo - presieduta da Stefano Baccari-
ni - respinge i ricorsi avanzati dai
Civ di Inps, Inpdap e e Inail e dalle
rappresentanze sindacali definen-
doli «infondati». Ma a leggere be-
ne le tesi sostenute nelle motivazio-
ni, le domande sollevate dai legali
dei ricorrenti restano tutte in piedi.
Come dire: i nodi non si sciolgono.
La cosa lascia presagire un ricorso
al Consiglio di stato, anche se i le-
gali delle parti non si sono ancora

sbilanciati. Lo faranno solo dopo
aver letto attentamente la sentenza,
nei primi giorni della prossima set-
timana.
Le anticipazioni riportano alcune
parti delle motivazioni che riguar-
dano l’«accusa» da parte dei ricor-
renti dell’assenza di sopralluoghi
sugli immobili scelti, sulla mancan-
za di un soggetto indipendente nel-
la fase di valutazione e sull’onere
aggiuntivo che viene a gravare su-
gli enti (ex proprietari) costretti a
pagare canoni d’affitto. Sui primi
due punti i giudici asseriscono che

«l’attività di misurazione degli im-
mobili sono state affidate alla so-
cietà specializzata Ipi - si legge nel
provvedimento - le cui risultanze
sono state fatte proprie dalla socie-
tà incaricata dal gestore del Fip e
che sono state fatte oggetto di un
parere di congruità emanato dal-
l’agenzia del territorio». «Prima di
tutto i tempi del sopralluogo sono
stati strettissimi - ribatte Guido Ab-
badessa, presidente del Civ Inpdap
- E poi quella società è stata scelta
dal gestore del fondo, dunque dal-
l’acquirente. Questo si chiama con-
flitto di interessi. È vero che la leg-
ge prevede questo iter per i fondi
privati. Ma in quel caso il venditore
è libero di scegliere a quale fondo
conferire gli immobili: in questo
caso invece il fondo è obbligato-
rio».
Ancora più incomprensibile la «re-
plica» dei giudici amministrativi al-
l’appunto sul canone, un capitolo
che apre inquetanti incognite sugli
oneri finanziari sia dello Stato che
degli stessi enti. «Il livello dei ca-

noni di locazione di mercato è del
tutto irrilevante per gli enti previ-
denziali - scrivono i magistrati - in
quanto nel loro caso i decreti hanno
previsto l’addebito di un canone
agevolato e l’assunzione a carico
dello Stato tra questo e il corrispon-
dente livello di mercato». Insom-
ma, la differenza tra il canone age-
volato (a carico degli enti) e un ca-
none di mercato (previsto in cresci-
ta) è addebitata allo Stato (un vero
affare per la Repubblica). «Ma a
questo punto il Tar deve dire qual è
la copertura di questa nuova uscita
per le casse pubbliche - continua
Abbadessa - Nei documenti non se

ne vede traccia». Anche sull’affitto
«agevolato» le conclusioni del Tar
appaiono poco stringenti dal punto
di vista logico. «Non sarebbe un
danno perché agevolato? - si chie-
de Franco Lotito dell’Inps - L’uni-
ca cosa che so è che prima gli enti
non pagavano nulla, mentre oggi
l’Inps deve pagare 52 milioni l’an-
no. Come si chiama questo?». Ma
la beffa del capitolo affitti non fini-
sce qui. Dopo aver scritto nei decre-
ti che il canone sarebbe stato paga-
to solo in parte dagli enti, nel mag-
gio scorso l’Economia ha inviato
una lettera ai consigli d’ammini-
strazione chiedendo di anticipare
l’intera somma, che poi sarebbe
stata restituita. Quando? Non si sa.
Visti i tempi che corrono, sarà diffi-
cile che la prossima finanziaria pre-
veda un nuovo capitolo di spesa.
Ricapitolando: oggi gli enti pagano
un affitto di mercato - non agevola-
to - per poter utilizzare uffici che fi-
no al dicembre scorso erano di loro
proprietà. Ma per il Tar il danno
non esiste.

GioiaTauro
Uccisi duepregiudicati di 20 e 29anni
Unoera unsorvegliatospeciale

Leonardo e Saverio Giacobbe, due cugini di 20 e 29 anni, sono stati
uccisi ieri seraaGioia Tauro, inprovincia di ReggioCalabria. I due sono
stati eliminati da due persone entrate in azione all’interno di uno stabili-
mento balneare sul lungomare della cittadina reggina, alla presenza di
molte persone che sono però scappate nel panico. Subito dopo il raid
di sangue gli assassini, col volto coperto da un passamontagna, si so-
no dileguati. I cugini Giacobbe avevano entrambi precedenti penali e
Leonardo era anche sorvegliato speciale. Secondo le prime ricostru-
zioni il duplice assassinio potrebbe avere una matrice mafiosa e non si
escludeche possa essere collegato adaltri omicidi accadutidi recente
sempreaGioia Tauro.

Cuneo
Stavano facendoungiro sull’autonuova
Quattro ragazzimuoiono doposerata inbirreria

Stavano facendo ungiro sulla potente autonuova del loro amico, sono
morti in quattro. È successo la notte scorsa a Murazzano (Cuneo), in
una delle strade che ricamano le colline dell' Alta Langa. Le vittime so-
no due ragazzi e due ragazze di Mondovì (Cuneo) tra i 21 e i 24 anni; il
giovaneallaguida, Simone Blengino, 24anni, è l' unicoche si èsalvato.
Dopo aver trascorso la serata in birreria, la comitiva si era ritrovata su
una Subaru Impresa 4 Wd a quattro ruote motrici, un gioiellino di cui
Blengino, di professione agricoltore, andava orgoglioso: la possedeva
da un paio di mesi, e da pochi giorni l' aveva ritirata dal meccanico. All'
una del mattino, sulla provinciale 661 che da Dogliani porta a Monteze-
molo, nel territorio che ricade sotto il comune di Murazzano, lo schian-
to: l' autoha sbandato subito dopo unacurva, èuscitadi strada.

ELEMENTARE,sconcertante, e soprattutto

nascosto in mezzo alle 72 pagine del provve-

dimento, questo comma stabilisce che dei

100 milioni e 517mila euro incassati dallo Sta-

to nel 2004 - primo

anno di entrata in vi-

gore del prelievo - ot-

tanta sono trattenuti

immediatamente, senza contabi-
lizzazione nè spiegazione del lo-
ro futuro utilizzo.
E tuttavia, questa è solo l’ultima
goccia, in uno stillicidio di leggi
e leggine che ha disgregato dal-
l’interno il meccanismo dell’ot-
to per mille. Nelle parole di En-
rico Morando, senatore Ds, un
meccanismo riparatore che è di-
ventato «una distorsione della
volontà dei cittadini». Un decen-
nio di cattiva consuetudine legi-
slativa che ha lentamente devia-
to il corso della quota statale ver-
so destinazioni alternative, tra-
sformandolo in un affluente del-
l’enorme buco dei conti pubbli-
ci. In principio infatti era il mec-
canismo della legge 222/85, te-
sto istitutivo della quota, da ulti-

mo regolamentato dal Dpr 76
del 1998. Secondo le disposizio-
ni della legge, entro il 30 novem-
bre di ogni anno la presidenza
del Consiglio deve emanare il
decreto di spesa per i fondi del-
l’otto per mille, indicando, pre-
via visione delle commissioni di
Camera e Senato, i progetti ac-
colti. Ma questo procedimento -
per l’anno in corso il decreto
verrà presentato probabilmente
a luglio - è lento e farraginoso, e
alla bisogna i vari governi si so-
no trovati a dover spendere soldi
ancora non indirizzati. Di qui è
partita la lunga gara al prosciu-
gamento, con leggi ad hoc vara-

te per finanziare ciò che più era
impellente.
Inizialmente si trattava di attivi-
tà connesse alle finalità che ave-
vano portato alla istituzione del-
la 222/85: calamità, restauri, ri-
fugiati. Impellenze che non po-
tevano aspettare novembre per
un decreto. Ma poi i soldi hanno
cominciato a finanziare ciò che
il bilancio statale non poteva so-
stenere: dalle missioni all’estero
del nostro esercito, fino ai cin-
que milioni di euro confluiti nel
decreto «salva-Alitalia».
«Non era un mistero - commen-
ta Morando - che i soldi dell’ot-
to per mille venissero anticipati
rispetto al decreto. In molti casi
era una necessità dettata da esi-
genze immediate che rientrava-
no a pieno nelle finalità, ma il
meccanismo ha tradito lo scopo
per cui era nato nel momento in
cui questa cosa è diventata un
tappabuchi fondato su un’abitu-
dine consolidata».
Da questo punto di vista, ridu-
cendo per legge l’impegno so-

ciale dello Stato di 4/5 in un col-
po solo, la finanziaria di Natale
avrebbe potuto togliere l’ultimo
velo di ipocrisia, se solo il prov-
vedimento fosse stato accompa-
gnato da adeguata trasparenza e
informazione verso i contri-
buenti. Ridotta all’«1,6 per mil-
le» nel silenzio, invece, la quota
dello Stato risulta oltremodo
modesta rispetto all’impegno
prefisso.
Ecco allora che dai 26 milioni di
euro del 2003 il fondo per le ca-
lamità è passato ai 5 milioni del
2004, mentre la cifra destinata
all’assistenza dei rifugiati è crol-
lata da quasi nove milioni ad ap-
pena 650mila euro, passando
dall’8,6 al 3,2% della somma in-
vestita. Della riduzione dei fon-
di operata dallo Stato non sem-
bra risentire, almeno percentual-
mente, il restauro del patrimo-
nio immobiliare della Chiesa,
che rientra nella «conservazio-
ne dei beni culturali» di compe-
tenza statale. Per il recupero del-
le chiese nel 2004 sono stati spe-
si 9 milioni di euro che equival-
gono al 45% dell’importo totale
dell’8 per mille allo Stato. Vero
è che nel 2002 la cifra era di 33
milioni di euro, e nel 2003 era
salita a 36, ma la sperequazione
tra l’attenzione riservata ai 39
interventi a favore dei beni ec-
clesiastici e i 3 interventi per i ri-
fugiati risulta ugualmente indi-
gesta.

Fip, secondo il Tar i ricorsi sono infondati. Ma non troppo
Le motivazioni del tribunale amministrativo per la bocciatura dei ricorsi degli Enti previdenziali lasciano dubbi sull’operazione

Gli strani percorsi
dell’8 per mille allo Stato
Dalle missioni all’estero alla copertura del buco Alitalia
80 milioni di euro «deviati» all’insaputa del contribuente

Posto di blocco controllato da militari italiani in una strada di Nassiriya Foto di Stefan Zaklin/Ansa

Mafia cinese, riciclaggio e banche: nove arresti a Roma
L’organizzazione «puliva» il denaro proveniente dal commercio di prodotti contraffatti per comprare immobili

ITALIA

■ diAngelaCamuso /Roma

Grandi firme italiane che finanziano la
Triade; clandestini usati dalla mafia cinese
per il commercio; complicità di grossi isti-
tuti di credito. È Roma il vero grande cen-
tro di smistamento verso l'Europa delle
merci “made in China” e proprio nella Ca-
pitale ieri all'alba è stata eseguita dal cen-
tro operativo Dia e dall'Agenzia delle Do-
gane l’ultima operazione. Di primissima
mattina sono stati sequestrati sei gigante-
schi capannoni zeppi di merce contraffatta
e arrestati, con l’accusa di associazione a
delinquere finalizzata al riciclaggio e a al-
tri reati connessi, nove persone tra italiani
e cinesi. Il capo dell’organizzazione è una
donna dello Zejiang (una delle zone più
povere della Cina, culla della malavita or-
ganizzata) che è anche accusata di concor-

so esterno in associazione mafiosa. Indagi-
ne importante, questa che è stata coordina-
ta dalla Dda e che è iniziata quasi per caso,
nel 2003, quando alcuni ufficiali dell'
Agenzia delle Dogane, in un periodo in cui
ancora in Italia c'era il tetto alle importa-
zioni dalla Cina, si accorsero di merce che
veniva spacciata come proveniente da Du-
bai grazie a un falso timbro del Ministero
degli Emirati Arabi Uniti. Importante per-
ché, intanto, l'inchiesta ha ricostruito tutto
il percorso compiuto da tonnellate di scar-
pe e jeans prodotte nello Zejiang e nella re-
gione cantonese dagli operai-schiavi di
fabbriche controllate dalla mafia: merci
che vengono sdoganate, rispettivamente a
40 e 20 centesimi di euro, e che in parte
vengono rivendute al dettaglio, a un prez-
zo cento volte superiore, ad aziende italia-
ne che semplicemente vi appongono il

“trade mark”. Alcuni di questi capi, inve-
ce, vengono caricati sui tir diretti in altri
paesi europei.
L’operazione di ieri segue a distanza di
una sola settimana la retata di arresti ese-
guita dalla squadra mobile di Napoli, anco-
ra su ordine della Dda, di alcuni cittadini
cinesi accusati di associazione a delinque-
re di stampo mafioso. I poliziotti napoleta-
ni diretti da Silvana Giusti hanno verifica-
to infatti che la banda, composta da soli ci-
nesi, faceva affari anche nella capitale e
non solo. Tra gli arrestati nel capoluogo
partenopeo, infatti, ci sono anche i referen-
ti in Sicilia, in Toscana e a Milano, dei ri-
spettivi capi-zona della Triade italiana. Se-
condo gli investigatori i mafiosi che prima
“aiutano” i clandestini a entrare e regola-
rizzarsi in Italia (attraverso ristoranti e ne-
gozi di facciata) e poi li taglieggiano con

minacce pesantissime sono coinvolti an-
che nella faccia “pulita” della Triade, quel-
la che invece si limita a riciclare nel com-
mercio i fiumi di denaro sporco, utilizzan-
do la manodopera immigrata. E così i ven-
ditori ambulanti vengono “fatti diventare”
imprenditori e, dopo alcuni anni, sparisco-
no per tornare in Cina e vivere da ricchi. E
questa, secondo Edgardo Giobbi, il vice-
questore che ha coordinato l’operazione
della Dia di Roma, ormai è la prassi: «At-
tenzione - avverte - Non siamo più nella
fase empirica del fenomeno». Tra gli inda-
gati a piede libero nella stessa indagine
che ha portato agli arresti di ieri ci sono an-
che i tre direttori per l'area Lazio della ban-
ca Bnl: dovranno rispondere di concorso
in riciclaggio e esercizio abusivo dell'atti-
vità bancaria per aver concesso mutui fuo-
ri legge all'organizzazione criminale.

La questione ora
potrebbe finire
al Consiglio di Stato
È il canone l’aspetto
più controverso

Oggi gli Enti pagano
l’affitto di uffici di cui
fino a dicembre erano
proprietari. Secondo
il Tar non c’è danno

■ diFabioAmato / Seguedalla prima

La legge del 1985
stabiliva che i soldi
andavano spesi per
«scopi di interesse
sociale o umanitario»

Ma con la Finanziaria
del 2004 si cambia
Morando (Ds): «Una
distorsione della
volontà dei cittadini»
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Non c’è accordo, il Dpef slitta ancora
In Consiglio dei ministri solo parole: si va dopo l’Ecofin. Sale il fabbisogno dello Stato

■ /Milano

PAROLE Un Dpef talmente snello che nep-

pure si vede. Non c’è neanche una pagina

delle 15 annunciate. Quanto alle cifre, ci si fer-

ma a quei 10 miliardi di manovra correttiva

per il 2006concordati

con la commissione

Ue. Al consiglio dei

ministri di ieri, chia-

mato ad esaminare le linee guida da
sottoporre a Regioni e sindacati gio-
vedì e venerdì prossimi, ci sono sta-
te solo parole. Qualche ministro
non nasconde l’irritazione. «Non è
stato presentato nessun documento
scritto- dichiara uscendo Francesco
Storace - Solo parole, parole, paro-
le...». Eppure Domenico Siniscalco
parla di «discussione tranquilla e
costruttiva». Poi, la solita girandola
di date. «Siniscalco ce lo darà entro
martedì», afferma Mario Landolfi.
«Sarà pronto dopo il 12 luglio», di-
ce Lucio Stanca. Tutti confermano
comunque gli incontri del 7 e l’8 lu-
glio. La prossima settimana, poi,
non ci sarà nessun consiglio dei mi-
nistri per impegni internazionali.
Dunque il varo «scivola» dopo l’ap-
puntamento dell’Ecofin l’11 e il 12
luglio. Resta fissata dal 25 luglio in
poi la calendarizzazione in Parla-
mento.
Insomma, la tabella di marcia si al-
lunga inesorabilmente, a dispetto
degli annunci su misure anticipate.
Come mai? In tarda serata trapela la
notizia che il Dpef «farà propria la
raccomandazione Ecofin». In altre
parole, si aspetta l’avvio della pro-
cedura per eccesso di deficit. Vuol
dire che anche in quell’appunta-
mento nulla è scontato. L’accordo
agguantato con la Commissione Ue
(che non chiede una manovra cor-
rettiva subito, ma insiste sul divieto
assoluto di una tantum) potrebbe es-
sere rivisto? I ministri economici
dell’Unione potrebbero chiedere
più sacrifici? Tutto da verificare.
L’Economia continua a mandare
segnali rassicuranti. «Il documento
sarà centrato sulle politiche per

riavviare la crescita, l’innovazione
e l’occupazione», si legge in un co-
municato del consiglio dei ministri.
Ma le vere domande restano sullo
sfondo. Si farà o no il «taglio» del-
l’Irap? Quali misure strutturali sa-
ranno avviate? Chi «pagherà» le po-
litiche per il rilancio dell’econo-
mia? Nei quadri programmatici
questo dev’essere per lo meno ab-
bozzato.
E l’impresa è ardua con i riflettori
europei accesi e con gli alleati di go-
verno che in un anno elettorale già
rivendicano politiche di spesa. Ieri
l’Udc con Mario Baccini ha chiesto
«più soldi per famiglia e Mezzo-
giorno». Ma il ministro della fun-
zione pubblica in consiglio dei mi-
nistri ha fatto anche di più. Dopo
aver denunciato le «distorsioni e le
inefficienze» del lavoro precario
nella pubblica amministrazione ha
avanzato l’ipotesi di una regolariz-
zazione dei lavoratori «flessibili».
Il tutto in deroga alle norme sul
blocco del turn-over, la cui scarsa
tenuta è stata recentemente denun-
ciata anche dalla Corte dei Conti.
Stretto tra Bruxelles e i Palazzi ro-
mani, Siniscalco frena. Anche per-
ché i numeri sulle casse pubbliche
sono ancora da verificare. Preoccu-
pa quel fabbisogno che nei primi
sei mesi dell’anno ha rialzato la te-
sta, chiudendo a 43,4 miliardi con
una crescita di 2 milairdi e mezzo ri-
spetto allo stesso periodo dell’anno
scorso. Se non si calcolano le una
tantum e le altre entrate straordina-
rie che c’erano state nel 2004, però,
il fabbisogno risulta inferiore di 4,5
milairdi. Così l’Economia aprla di
«miglioramento strutturale dei con-
ti, in linea con quanto prescritto dal
nuovo Patto di Stabilità». Anche le
entrate sono una buona notizia, con
quel +5% dell’autotassazione di
giugno. Ma le incognite sulle com-
patibilità di bilancio restano tutte in
piedi nell’era del «dopo una tan-
tum».

Bnl, Unipol vuole salire fino al 15 per cento
Presentata la richiesta di autorizzazione a Bankitalia. Possibile il lancio di un’Opa

VERSO L’OPA? Unipol ha

chiesto l'autorizzazione alla

Banca d’Italia per salire fino

al 14,9% nel capitale di Bnl.

Lo ha comunicato ieri la stes-

sa compagnia assicura-

trice - con una nota - precisando
che, al momento, non è stata con-
vocata alcuna riunione del consi-
glio di amministrazione, e smen-
tendo così le notizie circolate con
insistenza in tal senso.

Attualmente, come spiega il docu-
mento diramato dalla compagnia,
Unipol Assicurazioni detiene, di-
rettamente e indirettamente,
301.320.000 azioni ordinarie Bnl,
pari al 9,95% del capitale sociale
ordinario dell’Istituto. Ma Unipol
dispone già, in virtù di contratti di
opzione stipulati proprio ieri, del-
la facoltà di incrementare la pro-
pria partecipazione sino al
14,92% del capitale sociale ordi-
nario di Bnl.
Naturalmente la richiesta alla
Banca d’Italia, obbligatoria per
una società assicurativa, di cresce-
re ulteriormente nel capitale del-
l’istituto romano, rafforza ancor

di più la convinzione, espressa da
molti osservatori, che Unipol si
starebbe accingendo a lanciare
un’opa su Bnl. Un’offerta che sa-
rebbe quindi in concorrenza con
quella già formulata da parte degli
spagnoli del Banco Bilbao Vizca-
ya Argentaria S.A. (Bbva).
In questo contesto, non assume il
valore di una smentita la frase ri-
portata nella nota diffusa ieri, nel-
la quale la compagnia precisa di
«non aver effettuato, ai sensi delle
applicabili disposizioni di vigilan-
za, alcuna comunicazione preven-
tiva a Banca d'Italia avente ad og-
getto la promozione di un'offerta
pubblica di acquisto su azioni

Bnl».
Con riferimento a quanto era stato
comunicato al mercato lo scorso
20 giugno 2005, in merito alle
possibili strategie di investimento
di Unipol Assicurazioni sulla par-
tecipazione detenuta in Bnl, si è
invece ribadito che «permango-
no, ad oggi, le condizioni per rite-
nere aperte le tre opzioni prece-
dentemente individuate: l'adesio-
ne all'offerta pubblica di scambio
promossa da Banco Bilbao Vizca-
ya Argentaria S.A.; l'incremento
della partecipazione in Bnl e,
quindi, l'eventuale promozione di
un'offerta pubblica di acquisto, se-
condo le disposizioni di legge e di

regolamento, sulle azioni Bnl; il
mantenimento della sopra indica-
ta partecipazione».
Intanto, nell’ambito della stessa
vicenda, si è registrata ieri la co-
municazione di un altro istituto. A
seguito di acquisti compiuti sui
mercati, Banca Popolare di Vicen-
za Spa detiene ora 108.303.480
azioni di Banca Nazionale del La-
voro Spa. Nella nota si sottolinea
che le azioni sono pari ad una quo-
ta complessiva del 3,5783% del
capitale sociale della stessa Bnl.
In base all’ultimo aggiornamento
delle partecipazioni rilevanti sul
sito della Consob, l'istituto di cre-
dito possedeva il 2,917%.

MILANO Lunedì il consiglio di amministrazione di Antonvene-
ta si riunirà per esprimere un parere sull'Opas lanciata da Banca
popolare italiana (ex Popolare di Lodi). Il consiglio che si riunirà
lunedì è quello più favorevole ad Abn Amro, la banca olandese
rivale di Bpi nella battaglia per il controllo dell'istituto padova-
no, insediato nuovamente dalla decisione del tribunale che ha so-
speso le delibere prese dall'assemblea dell'istituto lo scorso 30
aprile.
Abn Amro intanto ha escluo la possibilità di ricorrere contro il
via libera della Consob all'opas della Banca Popolare italiana.
«Relativamente alle autorizzazioni concesse per l'Opas della
Banca Popolare di Lodi - scrivono glimolandesi -, pur non rite-
nendola migliorativa rispetto alla propria offerta interamente in
contanti, conferma la fiducia nell'operato della Consob per quan-
to attiene la gestione dell'intera complessa vicenda».
La Procura di Roma ha ordinato una serie di perquisizioni e se-
questri pressoalcune società milanesi legate alla patrimonializza-
zione della Banca Popolare di Lodi (Banca popolare italiana)
nell'ambito dell'inchiesta aperta sulla scalata ad Antonveneta.
L'iniziativa giudiziaria è stata disposta dal procuratore aggiunto
Achille Toro e dal pm Perla Lori.

Un ultimo anno pirotec-
nico. «Difficile essere
ottimisti sulle intenzio-
ni del governo di proce-
dere agli opportuni ag-
giustamenti nei conti
pubblici. L’impressio-
ne è che si ragioni se-
condo il principio per cui, “se bisogna
sfondare, meglio farlo alla grande”».
Parla l’economista Tito Boeri, docente al-
la Bocconi di Milano, tra i fondatori del si-
to lavoce.info, tre anni domani. Che ratifi-
ca il totale fallimento delle politiche eco-
nomiche del governo Berlusconi.
Professore, ilquadrocomplessivoè
disastroso.Eadessopesanoanche
l’avvertimentodell’Europa-dueanni
di tempoperriportare ildeficitsotto il
3%-e l’allarmechesivadiffondendo
tra leagenzie internazionalidi rating.
«Ma infatti, a questo punto abbiamo un se-
rio problema di credibilità. È stato interrot-
to il processo di risanamento dei conti pub-
blici e l’Italia ha un’immagine all’estero
sempre più deteriorata. Finora l’aumento
dello spread coi titoli di stato tedeschi o

finlandesi è stato contenuto (siamo a circa
24-25 punti base di differenza), ma basta
un niente e il quadro può gravemente peg-
giorare. Se cambia l’opinione degli inve-
stitori, i tassi di interesse sul nostro debito
pubblico possono aumentare. E date le sue
dimensioni, anche solo 100 punti di incre-
mento dei tassi comportano un punto di pil
di spesa pubblica in più destinato al paga-
mento di interessi. Una possibilità tutt’al-
tro che remota».
Facciamounpassoindietro:cinque
promessefirmatesull’altarecatodico
cheèil salottodiVespa,cinque
fallimenti.Èd’accordo?
«Siamo ben lontani dall’aver raggiunto gli
obiettivi del contratto con gli italiani, non
c’è dubbio. Eccezion fatta per l’abolizione
della tassa di successione e di donazione
(pronti via, la tassa venne abolita nei primi
100 giorni di governo, ndr)».
Inquelcapitoloc’era lapromessadi
sgravi fiscali,con l’impegnoaridurrea
duelealiquote.
«A guardar bene il numero delle aliquote è
aumentato. Perchè il nuovo sistema di de-
duzioni linearmente decrescenti provoca
un incremento del numero delle aliquote e
degli scaglioni di reddito oltre i quattro no-

minalmente previsti: nel caso di un lavora-
tore dipendente con carichi famigliari le
aliquote e gli scaglioni di reddito effettivi
sono addirittura sette. Quanto alla riduzio-
ne della pressione fiscale è soprattutto il ri-
sultato di maggiori difficoltà nel prelievo e
di un’evasione incoraggiata dai condoni
“di tutto e di più” di questi anni».
Quantopesaquest’evasionesulpil?
«Viene a mancare all’incirca un punto di
gettito. È una riduzione della pressione fi-
scale che aumenta le disuguaglianze per-
chè gli evasori sono da rintracciare tra i la-
voratori autonomi e i liberi professionisti.
La base imponibile si è ridotta corrompen-
do il rapporto fra contribuenti e fisco. Ci
vorrà molto tempo per ristabilirlo».
El’occupazione? Ilgovernocontinuaa
sostenerediavercreatomigliaiadi
postidi lavoro.
«È vero che sono stati creati nuovi posti di
lavoro. Molti in virtù della regolarizzazio-
ne degli immigrati. Lavori, in sostanza,
che già esistevano, ma che non erano rile-
vati dalle statistiche perchè i lavoratori
non erano iscritti all’anagrafe. Del resto, lo
si vede anche dal profilo delle “nuove” oc-
cupazioni, ascrivibili quasi in toto a settori
come costruzioni, agricoltura, i servizi alle

famiglie (le badanti)».
L’Ocsediceche in Italia ilnumerodi
disoccupati,circa2milioni, rimarrà
stabilesiaquest’annocheilprossimo.
«È plausibile. Il tasso di disoccupazione è
passato dal 9,6% del 2001 al 7,9% di oggi.
Non è stato dimezzato, come promesso da
Berlusconi nel contratto».
Crescitazerooaddiritturanegativa:
perchè?
«È un problema strutturale. Perchè l’Italia
fatica a cambiare specializzazione produt-
tiva. Perchè i servizi - energia, trasporti, te-
lecomunicazioni - continuano a costare
troppo alle imprese. Circa il 60% dei costi
di un’impresa sono destinati a servizi, che
vengono forniti da imprese ancora operan-
ti in regime di monopolio. Quindi più co-
stosi».
Com’èpossibilecheungovernodi
centrodestrasia riuscitoafallire
persinoiprocessidi liberalizzazione?
«Questo genere di operazioni spesso non
portano ai cittadini vantaggi immediata-
mente evidenti...Sono riforme che vanno
fatte ad inizio legislatura. E questo invece
è un governo che per tre anni, ad essere
buoni, non si è affatto occupato dell’eco-
nomia del paese».

TITO BOERI «L’impressione è che nell’esecutivo viga il principio: dovendo sfondare, facciamolo alla grande»

Conti, per Berlusconi fallimento totale

ANTONVENETA
Si decide sull’offerta della Popolare di Lodi

Chiusura indeciso rialzo per il dollaro, che ha
toccatonuovi massimidiperiodo nei
confrontidelle principali valute, favorito dalla
speculazionegeneratasi dopo la
pubblicazionedialcuni brillanti dati
macroeconomiciUusa. Il biglietto verde siè
portato finoai nuovimassimidal24 maggio
2004 rispetto all'euro (1,1941), del 20maggio
sullasterlina (1,7684), del 13agosto sullo yen
(111,79)e del14 maggio sul francosvizzero
(1,2980).

Prenotazioni boom dei risparmiatori e anche
dagli istituzionali: con richieste quasi triple
rispetto all'offerta di 500 milioni di azioni, si
è chiusa l’offerta di Enel 4. Alla chiusura di
poste e banche, solo le prenotazioni da parte
del retail hanno superato l'offerta globale con
richieste quasi sei volte volte la quota minima
del 20% (100 milioni) destinata ai
risparmiatori. Una corsa degli Enel-people
che che non farà discostare il prezzo finale da
quello massimo (7,07 euro).

L’INTERVISTA

Silvio Berlusconi, Gianni Letta e Domenico Siniscalco Foto di Danilo Schiavella/Ansa

■ diBiancaDiGiovanni / Roma

■ diLauraMatteucci /Milano

DOLLARO AI MASSIMI
SU EURO E STERLINA

Microsoft ha accettato di staccare
un assegno da 775 milioni di dollari a Ibm
per risolvere un contenzioso in materia
di antitrust. L’accordo include diverse
pratiche commerciali seguite dal gruppo
di Bill Gates che avrebbero avuto
un impatto negativo sui conti di Ibm

PRENOTAZIONI RECORD
PER LE AZIONI DELL’ENEL
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DIECI MILIARDI di euro l’anno. Scorre un

fiume di denaro sotto la sigla Tfr, il trattamen-

to di fine rapporto, la liquidazione di anni di la-

voro. Dieci miliardi che il governo conta fini-

ranno nei fondi pen-

sione, aperti o chiusi

che siano, e delle po-

lizze assicurative.

Anche quelle di Mediolanum, ad
esempio, gruppo bancario che fa ca-
po alla Fininvest dei Berlusconi. Il
nuovo conflitto di interessi del pre-
mier è uno degli aspetti nascosti tra
le pieghe dello schema di decreto
approvato ieri dal consiglio dei mi-
nistri. E non basta ad esorcizzarlo,
anzi lo conferma, la mossa del pre-
mier che come informa una nota di
Palazzo Chigi «si è doverosamente
allontanato» durante l’esame del
provvedimento. Un testo pieno di
rinvii e confuso (anche dal punto di
vista legislativo) che non garantisce
alcuna trasparenza sulla gestione di
una materia tanto complessa. So-
prattutto non difende i lavoratori, i
soggetti a cui appartengono i dieci
miliardi di cui sopra che altro non
sono che salario differito. Non li tu-

tela dall’arrembaggio che verrà da
«venditori» di prodotti finanziari di
ogni sorta. E questo è il suo limite
principale. L’approvazione di ieri è
il primo via libera alla riforma che
da lunedì sarà all’esame delle com-
missioni parlamentari e solo il 12 lu-
glio verrà discusso con i sindacati e
le imprese. Quindi ci sono ancora
dei passi da fare, ma il ministro del
Welfare Roberto Maroni è stato suf-
ficientemente chiaro: saranno possi-
bili solo «ritocchi». Quanto alle cri-
tiche del sindacato, il ministro le ha
definite «fuori luogo». L’approva-
zione definitiva dovrebbe arrivare
entro settembre; da gennaio scatte-
ranno i sei mesi di silenzio-assenso

entro i quali il lavoratore dovrà deci-
dere: se sceglie un fondo specifico o
una polizza o se vuole che il Tfr resti
in azienda dovrà dirlo. Altrimenti la
liquidazione prenderà la via dei fon-
di, secondo le norme approvate.
Il governo ha messo tutto sullo stes-
so piano, i fondi pensioni e le poliz-
ze individuali, il lavoratore in realtà
non viene messo in condizione di
scegliere al meglio. Mancano due
elementi essenziali, tra loro intrec-
ciati. Si dice infatti che il ruolo di vi-
gilare su fondi e polizze spetti alla
Covip, ma in Senato è fermo il prov-
vedimento sul risparmio che «scip-
pa» la Covip di questo ruolo. Il go-
verno si è impegnato a modificarlo,
ma intanto è fermo. Inoltre il decre-
to varato ieri non contiene norme di
trasparenza su fondi e polizze, sui
loro costi soprattutto, non li rende
confrontabili. Dice che deve essere
la Covip a farlo. Ed è un altro rinvio.
Ancora un pasticcio: la delega a fare
un Testo unico sulla previdenza
complementare viene dal decreto
sulla competitività. Ma anche quel-
lo ha subito uno stop con tanto di di-
missioni del relatore.
La confusione regna sovrana. Per il
responsabile economico della Cgil,
Beniamino Lapadula, «il governo
dà un ulteriore colpo al risparmio
degli italiani». Dopo i fatti di Par-
malat, Cirio e bond argentini, non
ha provveduto ad approvare un
provvedimento sul risparmio all’al-
tezza della situazione «e adesso -
spiega - vara un provvedimento sui

fondi pensione in cui si manifesta in
pieno il conflitto di interessi del pre-
mier che scoraggerà i lavoratori ita-
liani dal trasferire il proprio Tfr ai
fondi pensione».
I sindacati e le imprese saranno
ascoltati il 12 luglio. Prima di quella
data sarebbe opportuno che gli ve-
nisse consegnato uno straccio di te-
sto, come reclama anche l’Ugl, il

sindacato di destra. La trattativa è in
salita, troppo ristretti i tempi e i mar-
gini di modifica. Cgil, Cisl e Uil
chiedono che vengano accolte le os-
servazioni contenute nell’avviso co-
mune che hanno firmato insieme al-
le imprese perché «uesto piano - di-
ce la segretaria confederale della
Cgil Morena Piccinini - limita i di-
ritti dei lavoratori».

BREVI

Contratto, no della Fiom al tavolo delle regole

«LA RICHIESTA DI FEDERMECCANICA di modificare la normati-
vasugli orari del lavoro è irricevibile ed inaccettabile». A ribadirlo è la
Fiom nel documento approvato al termine del Comitato centrale de-
dicato al rinnovo del contratto dei metalmeccanici che propone an-
cheaFim eUilm diconvocare un'assemblea nazionaledeidelegati.
«La Federmeccanica - sostengono le tute blu della Cgil - in cambio
di qualche euro ha chiesto la modifica della normativa sugli orari di
lavoro, attualmente in vigore, cancellando il ruolo contrattuale delle
Rsu e assegnando di conseguenza alle imprese la piena discrezio-
nalitàdella gestionedegli orari edella loro flessibilita».
Di frontea questa richiesta il sindacato deimetalmeccanici dellaCgil
conferma l'impegno a realizzare un confronto unitario con le altre
due organizzazioni di categoria di Cisl e Uil. Oggetto, la riforma dell'
inquadramento e della valutazione professionale. Obiettivo, definire
una posizione comune del sindacato sul rinnovo del Contratto col-
lettivo nazionale. Le tre organizzazioni sindacali ne discuteranno in
occasione della riunione delle segretrie unitarie in programma per il
prossimo4 luglio.
Intanto la Fiom ribadisce la necessità diutilizzare le 4 ore di sciopero
proclamate unitariamente per confermare le proprie posizioni con-
tro le proposte di Federmeccanica. In questo quadro, conclude il
documentodel Comitatocentrale,anche l'ipotizzata«apertura di un
tavolo sulle regole preannunciata a livello istituzionale, si presenta
assolutamentestrumentale».

Alitalia
Raggiunto l’accordo
con le associazionidei piloti

Stop alle procedure di mobilità e tre multi-
base al Nord per rendere più efficiente la
gestione del personale. Sono queste le
principali novità dell'accordo firmato tra
l'Alitalia e le associazioni dei piloti. Il risul-
tato più importante è costituito dalla chiu-
sura delle procedure di mobilità attraver-
so l'applicazione dell'accordo di solida-
rietà che prevede, per tutto il personale
navigante tecnico, una riduzione di 20
giornate lavorative nel corso del biennio
2005-2006. L’intesa dà concreta attua-
zioneal sistemaoperativo multibase,con
sedi a Milano Malpensa, Linate e Vene-
zia.Talesistemaprevede che il personale
necessario sia posizionato direttamente
sugli scali del nord Italia così da creare le
migliori condizioni per cogliere le oppor-
tunitàdibusiness presenti inquell'area.

Canon
Sciopero il 4 luglio
conpresidio allasede centrale

Il 4 luglio i lavoratori della Canon Italia
sciopereranno per 4 ore con presidio dal-
le 9 alle 13 davanti alla sede centrale di
San Donato milanese. L’agitazione è sta-
ta decisa per denunciare il comportamen-
to aziendale che ha posto in maniera pre-
giudiziale veti sulla modifica di alcune
questioni emerse a seguito delle assem-
blee organizzate dai sindacati sulla ipote-
si di accordo del contratto integrativo
aziendale.

Finmeccanica
Contrattoda 1,25miliardi
pergliEurofighter

Finmeccanica ha ricevuto un ordine da
1,25 miliardi di euro per la produzione di
un sistema di sensori per l'autodifesa e
contromisure da installare su i velivoli Eu-
rofighter Typhoon della seconda tranche
di produzione. Il sistema Dass è realizza-

to dal consorzio Eurodass, guidato da Se-
lex Sensors e comprendente la società
italiana Elettronica (partecipata al 32%
da Finmeccanica e la cui quota di compe-
tenza è di circa 300 milioni), la spagnola
Indrae la componente tedesca diEads.

BondCirio
Bancacondannata
a risarciredue clienti

Il Tribunale di Mantova ha condannato la
Cassadi risparmiodi Carpi a risarciredue
clienti che avevano acquistatobond della
Cirio. La banca dovrà pagare 40 mila eu-
ro, comprensivi degli interessi e delle spe-
seprocessuali. La vicenda risale almarzo
2001 quando duen donne, madre e figlia,
si erano rivolte all'agenzia della Cassa di
risparmio di Carpi a Moglia per investire
26mila euro. Su suggerimento della ban-
ca acquistarono bond emessi dalla Cirio
Finanziaria con scadenza 21 dicembre
2005 e con un tasso d'interesse dell'8%.
Un anno dopo la Cirio fallì e le due donne
sonorimaste senza unsoldo.

■ /Milano

■ diRobertoMonteforte /Roma

Verso un nuovo
conflitto di interessi:
tra i destinatari delle
liquidazioni anche
Mediolanum

Tfr, primo sì alla riforma
Ma è scontro col sindacato

Nella previdenza integrativa 10 miliardi all’anno
La Cgil: il piano limita i diritti dei lavoratori Roberto Maroni
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I consumatori: riparte la corsa delle polizze Rc-auto
Le compagnie frenano: allarme ingiustificato

Auto, Fiat perde ancora quote di mercato
Gubitosi lascia il Lingotto per Wind. «Salviamo Mirafiori»: oggi a Torino convegno dei Ds

SEGNO MENO Ancora

giù, la Fiat, sul mercato ita-

liano dell’auto. Con 65.651

vetture vendute, la quota

del Lingotto è scesa in giu-

gno al 26,36%. Un anno fa

era al 26,57. Il mese scorso al 27,9.
Quota in discesa anche se in consi-
derazione si prendono i primi sei
mesi dell’anno: Fiat Auto è passata
dal 28,38 per cento a 27,75, con im-
matricolazioni in ribasso del 7,4%.
Unica consolazione, il raffronto sul
numero di vetture vendute giugno
su giugno: quest’anno sono state il
17 per cento in più. Grazie anche al
generale recupero (più 18%), dopo
un catastrofico maggio.
La flessione è dovuta a diversi fat-
tori. Tra questi i ritardi delle nuove
immatricolazioni causati dalla
mancanza di targhe che il Poligrafi-

co dello stato fornisce agli uffici
della Motorizzazione. Ritardi che
stanno interessando alcune aree tra-
dizionalmente molto importanti
per i marchi della Fiat Auto, quali il
Piemonte e alcune regioni del Sud.
Oltre allo stop degli incentivi sulle
auto a metano - settore in cui la Fiat
detiene la leadership - e alla cre-
scente attesa per i nuovi modelli,
dalla nuova Punto all’Alfa 159. In
altri termini, i ritardi nel loro lancio
sul mercato.
Sul fronte societario, intanto, l’Ifil,
la finanziaria della famiglia Agnel-
li, sarebbe intenzionata a risalire fi-
no al 25 per cento, dopo la diluizio-
ne della partecipazione al 22 per
cento dall'attuale 30,06 conseguen-
te all’attuazione del «converten-
do». Secondo indiscrezioni di
stampa, gli Agnelli potrebbero in-
fatti destinare a questo scopo
150-200 milioni di euro entro il
2005, investendo parte della liqui-
dità incassata dalla vendita della
Rinascente. Una quota definita «di
tutela», che andrebbe vista unita al

quasi 5 per cento che avrà San Pao-
lo Imi, partecipato dalla famiglia.
Novità, nel frattempo, sul fronte
manageriale. Dopo vent’anni in
Fiat, il direttore finanziario Luigi
Gubitosi ha dato le dimissioni per
assumere, dal primo agosto, la stes-
sa carica in Wind. «Capiamo la sua
decisione per la grande opportunità
che gli è stata offerta - commenta
l’amministratore delegato, Sergio
Marchionne - ma ci mancherà». La
funzione finanziaria, fino alla no-
mina del successore sarà gestita da
Maurizio Francescatti e da Ales-
sandro Baldi.
E oggi del futuro della Fiat si torne-
rà a parlare nel corso di un conve-
gno organizzato a Torino (presso il
salone Intercoop di via Perrone 3,
inizio ore 9) dai Ds. Titolo emble-
matico: «Salvare Mirafiori». Tra
gli altri interverranno, il sindaco
Sergio Chiamparino, il professor
Giuseppe Berta e il responsabile la-
voro della Quercia, Cesare Damia-
no.
 a.f.

Previsioni al ribasso
per l’avvio dei saldi

Il lavoro precario
è una minaccia
alla solidarietà
Denuncia del cardinale Martino
al simposio «Ora et labora»

Il lavoro oggi separa o unisce? Pro-
duce socialità o la distrugge? Spin-
ge l’uomo verso gli altri uomini o lo
chiude in sé stesso? Sono domande
importanti in tempi di flessibilità
sfrenata e di precarietà imperante
che condiziona pesantemente la vi-
ta delle persone. Ed è interessante
che a porsele sia il cardinale Renato
Raffaele Martino, presidente del
Pontificio Consiglio della Giustizia
e della Pace. Lo ha fatto intervenen-
do, ieri, al simposio «Ora et Labora.
Il lavoro in Europa», promosso dai
docenti universitari cattolici e tenu-
tosi all’Ateneo Lateranense. «Il no-
madismo lavorativo e la flessibilità
esasperata permettono di ridurre la
disoccupazione, ma spesso creano
ritorni negativi di tipo relazionale»
osserva con preoccupazione il car-
dinale pensando al disagio sociale
che vivono tanti lavoratori e le loro
famiglie. Rileva che se nei tempi
del «posto fisso» il dramma era
quello di perderlo, oggi, nascono
piuttosto «i problemi del governo
della flessibilità». È il precariato
che «non si chiama disoccupazione
per convenzione, ma che è un feno-
meno molto vicino ad essa».
Non è male come critica. Quindi os-
serva preoccupato che se un tempo
era forte la convinzione che «la di-
soccupazione fosse un grave male
sociale, portatore a sua volta di altri
mali» e per questo «la tendenza alla
piena occupazione fosse un obietti-

vo da tenere fermo e alto», ora que-
sta consapevolezza «sembra esser-
si affievolita». Questo apre le porte
alla precarietà. Tra le «gravi minac-
ce» legate a questa evoluzione del
mercato del lavoro così frammenta-
to e individualizzato, indica la mes-
sa in discussione della solidarietà
tra i lavoratori.
Si lavora sempre più da soli - osser-
va- e da soli si cerca di tutelare i
propri diritti e di far valere le pro-
prie rivendicazioni. Non si cerca
più la sicurezza nella solidarietà,
ma si tende a puntare quasi esclusi-
vamente sulle proprie capacità e sul
proprio spirito imprenditoriale. Un
fenomeno che ha anche un altro ri-
svolto nel sistema globale: a questa
diminuzione della solidarietà den-
tro il mondo del lavoro nei paesi
sviluppati, corrisponde anche una
carenza di solidarietà tra lavoratori
dei paesi sviluppati e quelli dei pae-
si in via di sviluppo». E questo pre-
occupa la Chiesa con i fenomeni di
antagonismo e di contrapposizione
tra lavoratori delle aree in crisi dei
paesi ricchi e quelli dei paesi emer-
genti. Il cardinale, che a più riprese
cita i documenti sulla Dottrina so-
ciale della Chiesa, indica come via
d’uscita «la competitività tra i siste-
mi-paese che passa anche attraver-
so la legislazione del lavoro, la pra-
tica sindacale, la creazione di nuovi
lavori» e la tutela dei lavori di nuo-
va generazione.

■ diFeliciaMasocco /Roma

MILANO Non prevedono niente
di buono le stime dell'Adoc e del
Codacons per i prossimi saldi tra
qualche giorno al via in tutte le
città italiane. In base alle elabora-
zioni delle associazioni dei con-
sumatori, infatti, il valore totale
degli acquisti effettuati per i saldi
estivi 2005 sarà inferiore
dell'8-10% rispetto a quello fatto
registrare lo scorso anno. Non so-
lo. Anche la spesa procapite scen-
derà e si attesterà attorno ai 100
euro a consumatore. In calo, so-
stengono Codacons e Adoc, an-
che il numero di cittadini che de-
cideranno di acquistare nei pros-
simi giorni approfittando degli
sconti (saranno coinvolte il
50-60% delle famiglie italiane).
«La situazione economica attua-
le - affermano i presidenti del-
l’Adoc Carlo Pileri e Carlo Rien-
zi del Codacons - e il carovita che
da 3 anni ha ridotto fortemente il
potere d'acquisto delle famiglie,
sposta sempre più i consumi ver-
so i generi primari e le spese fisse

(bollette, mutui, rate, ecc.), impe-
dendo così ai cittadini di approfit-
tare dei saldi stagionali». «L'altro
aspetto preoccupante e inibitorio
- concludono i presidenti delle
due associazioni - è che i prezzi
ribassati non saranno comunque
accessibili per la famiglia media,
ormai costretta a vivere acqui-
stando solo l'indispensabile».
I consumatori rilanciano allora
l'ipotesi di liberalizzare i saldi,
permettendo agli esercenti di sce-
gliere il momento più adatto per
realizzare sconti veri e ai consu-
matori la libertà di scegliere di ac-
quistare solo quando veramente
necessitano di un bene, non quan-
do il periodo dei saldi lo impone.
A Torino, dove i saldi partono og-
gi, c’è un clima di pessimismo.
Secondo la maggioranza dei tito-
lari di negozi di abbigliamento in-
terpellati dalla Confesercenti, il
periodo della vendita a prezzi
scontati non riuscirà a recuperare
una stagione difficile e in parte
già compromessa.

MILANO Torna il caro assicura-
zioni. Ieri a ritoccare i propri pre-
mi sono state Toro e Generali. Al-
tre compagnie li ritoccheranno a
metà luglio. Si va, precisano all'
Osservatorio di Federconsumato-
ri e Adusbef, da aumenti
dell'1,8% fino ad incrementi tarif-
fari del 6,2%, con punte del 70%
per alcune polizze telefoniche.
Solo per fare qualche esempio, le
associazioni dei consumatori cal-
colano che dal 1˚ luglio i premi di
Toro Assicurazioni sono media-
mente più cari, escluse le tariffe
per giovani e neopatentati,
dell'1,8%. Quelle di Generali so-
no rincarate in media del 4%
mentre i premi di Ras sono cre-
sciuti dell'1,9%, con punte del

6,2% per le tariffe personalizza-
te. Mentre a partire dal 15 luglio
sarà la volta di Allianz Subalpina
che aumenterà i premi del 6%.
Gli aumenti decisi da altre com-
pagnie si fanno invece sentire già
dal 1˚ gennaio 2005. Unipol ha
aumentato i propri premi del 2%
con punte del 5%. Axa ha rincara-
to in media le tariffe del 3,5%.
Per conteggiare i rincari di Nuo-
va Tirrenia, bisognerà attendere
invece il rientro dalle ferie: dal 1˚
settembre le tariffe aumenteran-
no del 2%. Unica eccezione, Fon-
diaria Sai: non c’è, notano i con-
sumatori, alcun aumento ufficia-
le, ma in certe aree si sono regi-
strati aumenti del 4,5-5%.
In sostanza, denunciano le asso-

ciazioni dei consumatori, l’accor-
do del maggio 2003 sottoscritto
tra il Ministero delle Attività pro-
duttive, Ania e alcune associazio-
ni di consumatori per il calmiera-
re le tariffe non è servito a nulla.
Le promesse si sono trasformate,
secondo i responsabili di Adu-
sbef e Federconsumatori, «in
un’amara beffa per milioni di fa-
miglie, costrette a spendere dal 5
al 10% del loro reddito annuo,
per pagare polizze Rc auto tra le
più elevate in assoluto dell' Ue».
Le cifre fornite dai consumatori
sono state smentite dall’Ania. Se-
condo il direttore generale, Galli
- che parla di «cifre fai da te» -
l’allarme è «del tutto ingiustifica-
to».
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A
A.S. Roma 1022 0,53 0,53 -0,38 -14,60 91 0,47 0,63 - 69,97
Acea 18114 9,36 9,34 0,48 16,41 93 7,97 9,76 0,3780 1992,29
Acegas-Aps 17630 9,11 9,14 0,90 -0,60 16 8,45 10,04 0,2900 499,33
Acq Marcia 1006 0,52 0,51 -2,17 34,75 102 0,38 0,55 0,0207 200,85
Acq Nicolay 7596 3,92 3,88 -0,56 52,35 7 2,52 4,09 0,0880 52,64
Acq Potabili 34828 17,99 17,96 3,73 -0,07 0 16,88 18,34 0,1000 146,64
Acsm 5013 2,59 2,56 -1,39 -0,31 32 2,36 2,96 0,0700 97,08
Actelios 12342 6,37 6,38 -0,59 0,55 8 6,31 7,12 - 143,80
AdF 25061 12,94 12,97 0,07 35,25 38 9,57 13,10 0,0600 116,94
Aedes 10442 5,39 5,43 0,89 36,81 255 3,94 5,52 0,1500 539,07
AEM 3274 1,69 1,69 0,24 -1,40 2029 1,56 1,91 0,0530 3043,88
AEM To w08 1043 0,54 0,54 1,71 21,87 175 0,44 0,64 - -
AEM Torino 4024 2,08 2,09 0,38 11,66 289 1,86 2,27 0,0410 978,02
Alerion 909 0,47 0,47 -1,05 -1,22 148 0,46 0,51 0,0050 187,93
Alitalia 479 0,25 0,25 0,04 -2,52 3377 0,22 0,27 0,0413 957,58
Alleanza 17450 9,01 9,03 0,59 -12,45 2935 8,68 10,63 0,3600 7627,24
Amga 3371 1,74 1,74 -0,34 19,00 207 1,46 1,91 0,0200 605,92
Amplifon 102506 52,94 52,98 1,26 28,87 21 37,78 56,15 0,2400 1046,66
Arquati 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35
ASM Brescia 5092 2,63 2,65 - 4,49 159 2,47 3,05 0,1000 2036,42
Astaldi 9765 5,04 5,11 2,57 46,09 172 3,45 5,43 0,0750 496,36
Auto TO MI 34955 18,05 18,06 -0,13 -4,34 150 15,41 20,94 0,2000 1588,66
Autogrill 21136 10,92 10,90 -0,05 -11,74 564 10,69 12,83 0,2000 2777,03
Autostrade 42598 22,00 21,99 0,14 10,65 1272 19,17 23,24 0,5100 12577,65
Azimut 9933 5,13 5,13 -0,10 30,20 339 3,94 5,20 0,0500 740,21

B
B Antonveneta 51485 26,59 26,55 -0,56 36,44 428 19,49 27,60 0,4500 7664,93
B Bilbao 25059 12,94 12,95 1,89 -0,45 1 11,94 13,37 0,1420 -
B Carige 5588 2,89 2,90 0,66 -2,47 441 2,83 3,08 0,0723 2770,26
B Carige r 6738 3,48 3,52 0,51 2,69 8 3,30 3,61 0,0923 533,93
B Desio-Br 12603 6,51 6,50 1,42 16,38 161 5,54 7,03 0,0830 761,55
B Desio-Br r 10882 5,62 5,75 3,20 7,72 27 5,22 7,02 0,1000 74,20
B Fideuram 7759 4,01 4,04 2,88 4,98 7170 3,82 4,35 0,1600 3928,02
B Finnat 2324 1,20 1,20 0,50 87,03 842 0,64 1,28 0,0100 435,46
B Intermobil 13002 6,71 6,70 -0,61 21,89 22 5,47 7,04 0,1750 1028,47
B Intesa 7356 3,80 3,80 0,40 7,53 18659 3,52 3,97 0,1050 22473,77
B Intesa r 6899 3,56 3,57 0,96 12,11 2226 3,13 3,59 0,1160 3322,46
B Lombarda 20377 10,52 10,51 -0,53 6,90 149 9,85 10,97 0,3500 3376,40
B Profilo 3619 1,87 1,88 0,32 5,41 90 1,77 2,07 0,1100 230,78
B Santander 18869 9,74 9,74 - 5,58 0 8,96 9,80 0,0842 -
B Sardegna r 30895 15,96 15,97 -0,25 8,39 17 14,72 16,37 0,5100 105,31
Banca Ifis 18579 9,60 9,48 -0,81 -0,80 96 9,18 10,26 0,1400 205,81
Banca Italease 21893 11,31 11,27 -0,29 - 344 10,72 12,36 - 862,08
Basicnet 936 0,48 0,49 1,67 -0,04 233 0,47 0,55 0,0930 29,49
Bastogi 508 0,26 0,26 -0,68 78,45 949 0,14 0,30 - 177,43
Bayer 53770 27,77 27,79 0,54 10,11 11 23,67 28,57 0,5500 -
Beghelli 1188 0,61 0,61 -0,92 7,63 58 0,56 0,67 0,0258 122,72
Benetton 14737 7,61 7,61 -0,17 -22,07 407 7,06 10,10 0,3400 1381,84
Beni Stabili 1628 0,84 0,85 0,66 11,08 1174 0,74 0,86 0,0200 1431,24
Biesse 8057 4,16 4,17 2,51 59,79 109 2,60 4,38 0,1200 113,98
Bipielle Inv 12779 6,60 6,60 - 11,30 5 5,90 6,69 0,3500 1812,93
Bnl 5398 2,79 2,77 -2,94 27,31 26136 2,01 2,86 0,0801 8445,39
Bnl rnc 4678 2,42 2,40 -1,23 29,27 79 1,77 2,50 0,0415 56,05
Boero 30206 15,60 15,60 - 17,29 0 13,27 17,06 0,4000 67,71
Bon Ferraresi 54796 28,30 28,30 -0,04 43,00 1 19,52 29,18 0,1200 159,19
Brembo 12065 6,23 6,21 -1,32 12,80 53 5,52 6,64 0,1800 435,18
Brioschi 815 0,42 0,42 -1,27 80,92 258 0,23 0,50 0,0038 202,87
Brioschi w 139 0,07 0,07 -0,42 372,37 840 0,01 0,09 - -
Bulgari 18019 9,31 9,33 0,70 1,25 664 8,37 9,68 0,2200 2767,35
Burani F.G. 20550 10,61 10,63 0,19 29,25 49 8,21 10,75 0,1100 297,16
Buzzi Unic r 16569 8,56 8,61 0,10 12,02 26 7,60 9,77 0,3140 347,18
Buzzi Unicem 23272 12,02 12,00 -0,28 10,78 144 10,77 12,97 0,2900 1881,26

C
C Latte To 8837 4,56 4,55 -0,81 -3,28 2 4,42 4,99 0,0300 45,64
Caltag Edit 13693 7,07 7,06 -0,84 -1,68 33 6,82 7,52 0,2000 884,00
Caltagiron r 12251 6,33 6,22 -2,66 11,00 1 5,70 6,89 0,0800 5,76
Caltagirone 12595 6,50 6,50 0,23 14,26 21 5,69 6,84 0,0600 704,43
Camfin 4155 2,15 2,14 -0,79 9,46 39 1,95 2,46 0,0300 742,39
Camfin w06 545 0,28 0,28 0,71 39,41 15 0,20 0,34 - -
Campari 11678 6,03 6,08 0,28 28,13 280 4,49 6,30 0,1000 1751,40
Capitalia 9042 4,67 4,70 1,66 37,64 17444 3,29 4,67 0,0800 10351,58

Carraro 7799 4,03 4,03 -1,18 10,78 5 3,62 4,59 0,1250 169,18
Cattolica As 71158 36,75 36,81 0,30 7,96 34 32,75 37,01 1,3500 1741,63
Cembre 7065 3,65 3,65 -0,44 23,24 13 2,95 3,78 0,1000 62,03
Cementir 7720 3,99 3,97 -0,03 1,79 111 3,85 4,55 0,0700 634,41
Centenar Zin 1125 0,58 0,58 - -12,76 0 0,58 0,67 0,0361 8,28
Cir 4455 2,30 2,31 0,79 5,45 1298 2,05 2,39 0,0500 1788,05
Class Editori 3294 1,70 1,71 1,06 -6,49 80 1,68 1,97 0,0100 157,08
Cofide 2018 1,04 1,04 -1,14 12,95 1255 0,88 1,05 0,0130 749,42
Cr Artigiano 6320 3,26 3,28 0,28 4,45 42 3,08 3,42 0,1126 464,78
Cr Bergamasco 47381 24,47 24,32 -0,65 25,64 14 19,30 24,55 0,8200 1510,46
Cr Firenze 4155 2,15 2,15 - 18,83 731 1,77 2,21 0,0520 2440,03
Cr Valtellinese 22381 11,56 11,52 -0,37 23,64 129 9,35 12,47 0,4000 907,02
Credem 16381 8,46 8,42 0,45 15,34 464 7,34 9,36 0,2500 2344,85
Cremonini 4479 2,31 2,34 0,09 22,32 679 1,89 2,81 0,0610 328,03
Crespi 1634 0,84 0,83 -2,45 -6,44 7 0,82 1,00 0,0350 50,63
CSP 2018 1,04 1,04 -0,57 -17,04 25 1,03 1,34 0,0500 25,53
Cucirini 1965 1,01 1,03 - -11,74 0 0,91 1,17 0,0516 12,18

D
Danieli 9912 5,12 5,09 -0,45 5,90 6 4,58 5,51 0,0465 209,26
Danieli rnc 6430 3,32 3,34 -0,03 5,66 32 3,06 3,64 0,0672 134,25
De Ferrari 12102 6,25 6,25 - -3,70 0 5,99 6,89 0,1060 139,86
De Ferrari r 8882 4,59 4,71 1,79 9,92 1 4,15 5,07 0,1110 69,09
De'Longhi 5542 2,86 2,86 -1,00 -14,52 91 2,72 3,37 0,0600 427,87
DMT 49859 25,75 25,80 -0,62 24,34 3 20,29 25,99 - 289,22
Ducati 1952 1,01 1,02 4,20 13,49 1528 0,89 1,13 - 160,63

E
Edison 3561 1,84 1,84 -0,11 16,03 1671 1,51 1,84 - 7641,20
Edison r 3315 1,71 1,71 0,82 11,75 43 1,50 1,79 - 189,33
Edison w07 1665 0,86 0,86 0,06 48,84 216 0,52 0,86 - -
Emak 8748 4,52 4,50 -0,07 16,11 11 3,85 4,76 0,1450 124,94
Enel 13959 7,21 7,23 0,42 -0,73 46708 7,00 7,67 0,3600 44327,36
EnerTAD 6444 3,33 3,34 0,63 4,00 41 3,10 3,48 0,0207 315,71
Eni 41417 21,39 21,43 0,56 16,41 30039 17,98 22,05 0,9000 85655,40
Erg 31377 16,20 16,44 3,02 84,69 973 8,08 16,78 0,3000 2621,68
Ergo Previde 10200 5,27 5,27 -0,08 12,11 46 4,43 5,94 0,1740 474,12
Espresso 8750 4,52 4,52 0,02 1,35 698 4,39 4,94 0,1300 1957,34

F
Fiat 11616 6,00 6,01 0,10 0,40 6557 4,61 6,26 0,3100 4801,71
Fiat priv 10340 5,34 5,33 0,21 32,80 146 3,52 5,34 0,3100 551,58
Fiat rnc 10760 5,56 5,55 0,43 26,76 231 3,89 5,57 0,4650 444,08
Fiat w07 409 0,21 0,21 -1,41 45,82 71 0,14 0,27 - -
Fiera Milano 19529 10,09 10,08 -1,18 7,40 62 9,35 11,73 0,3500 339,28
Fil Pollone 1487 0,77 0,76 -1,65 39,75 18 0,54 0,86 0,0500 8,18
Fin.Part 146 0,08 0,08 - - 0 0,08 0,08 0,0168 25,23
Fin.Part w05 17 0,01 0,01 - - 0 0,01 0,01 - -
Finarte Aste 1814 0,94 0,90 -3,12 1,66 1184 0,85 1,64 0,0362 46,92
Fineco 14447 7,46 7,44 0,07 29,71 808 5,75 7,51 0,2000 2355,19
Finmeccanica 1492 0,77 0,77 -0,16 14,15 31339 0,68 0,80 0,0130 6501,84
Fond-Sai 43547 22,49 22,47 0,36 13,20 391 18,86 22,55 0,7500 2895,14
Fond-Sai r 31641 16,34 16,49 1,37 16,54 202 13,41 16,53 0,8020 683,50
Fond-Sai r w 1971 1,02 1,02 0,89 12,50 52 0,79 1,11 - -
Fond-Sai w08 9821 5,07 5,09 0,73 19,96 30 4,12 5,10 - -

G
Gabetti 7704 3,98 3,99 -0,65 78,99 121 2,21 4,38 0,0600 127,33
Garboli 4502 2,33 2,33 -1,06 -13,89 4 1,75 4,24 0,1033 62,78
Gefran 9064 4,68 4,71 -0,21 1,78 8 4,59 6,01 0,2200 67,41
Gemina 3133 1,62 1,62 0,94 77,55 1866 0,90 1,62 0,0500 589,72
Gemina rnc 2904 1,50 1,50 -1,96 41,51 3 1,02 1,53 0,1100 5,64
Generali 50091 25,87 25,87 0,27 2,99 5633 23,45 26,39 0,4300 33010,11
Geox 13294 6,87 6,84 -0,87 16,79 144 5,44 7,24 0,0600 1774,86
Gewiss 9912 5,12 5,09 -0,53 5,59 21 4,65 5,40 0,0800 614,28
Gim 2012 1,04 1,04 1,66 13,74 405 0,91 1,17 0,0200 220,18
Gim rnc 1977 1,02 1,00 0,30 20,30 10 0,85 1,11 0,0724 13,95
Grandi Viaggi 1932 1,00 0,99 -1,05 -7,01 16 0,97 1,15 0,0200 44,90
Granitifiandre 13972 7,22 7,28 -0,23 8,04 2 6,50 7,87 0,1200 266,00
Gruppo Coin 4692 2,42 2,42 -0,04 -9,39 216 2,39 2,83 - 321,46

H
Hera 4573 2,36 2,39 3,69 10,53 2577 2,05 2,42 0,0600 1983,85

I
Ifi priv 22687 11,72 11,78 0,68 7,26 70 10,56 11,75 0,6300 899,88
Ifil 6670 3,44 3,45 -0,75 2,56 11165 3,15 3,56 0,0620 3578,02
Ifil rnc 6661 3,44 3,44 -0,20 6,01 56 3,16 3,53 0,1654 128,60
IGD 3234 1,67 1,67 -0,60 - 805 1,52 1,71 0,0200 471,36
Im Lomb w05 65 0,03 0,03 0,59 18,66 6506 0,03 0,06 - -
Im Lombarda 395 0,20 0,20 1,35 19,81 1453 0,17 0,23 - 136,03
Ima 20614 10,65 10,65 -0,99 -0,81 13 9,85 11,31 0,4000 384,32
Immsi 3266 1,69 1,69 -0,41 1,81 396 1,51 1,78 0,0300 482,48
Impregilo 6113 3,16 3,18 0,60 94,05 2304 1,57 3,26 0,0300 228,06
Impregilo r 6992 3,61 3,55 -3,72 76,10 40 2,03 3,81 0,0404 5,83
Indesit Com 20310 10,49 10,44 -0,40 -18,48 149 9,86 13,36 0,3610 1151,19
Indesit Com rnc 19845 10,25 10,30 -0,39 -17,94 2 9,80 12,49 0,3790 25,65
Intek 1376 0,71 0,71 1,46 22,08 461 0,58 0,83 0,0075 130,87
Interpump 10282 5,31 5,32 -0,15 24,24 184 4,08 5,35 0,1300 424,38
Ipi 13279 6,86 6,90 -0,72 24,26 0 5,52 7,22 0,1890 279,70
Irce 5398 2,79 2,83 0,89 -3,80 13 2,78 3,41 0,0600 78,42
Isagro 27158 14,03 14,08 0,12 92,69 14 7,28 15,13 0,2400 224,42
It Holding 3150 1,63 1,61 -0,12 -24,54 45 1,58 2,16 0,0258 400,04
Italcement r 17655 9,12 9,11 -0,05 7,55 86 8,48 10,48 0,3300 961,32
Italcementi 25144 12,99 12,99 0,62 9,34 286 11,88 13,79 0,3000 2300,05
Italmobil 102680 53,03 53,36 2,18 2,49 14 47,03 59,31 1,1000 1176,34
Italmobil r 77180 39,86 39,80 -0,15 5,73 11 36,15 45,44 1,1780 651,44

J
Jolly Hotels 16334 8,44 8,43 -0,59 46,43 3 5,67 9,07 0,0500 168,08
Juventus FC 2684 1,39 1,39 -0,14 -5,84 116 1,32 1,58 0,0120 167,61

L
La Doria 4643 2,40 2,39 -0,87 8,12 4 2,22 2,72 0,0333 74,34
La Gaiana 6198 3,20 3,20 - 34,72 0 2,32 3,44 0,0600 57,48
Lavorwash 5001 2,58 2,59 -1,56 28,96 60 1,90 2,62 0,0200 34,44
Lazio 775 0,40 0,40 - -0,50 151 0,28 0,49 - 27,10
Linificio 5487 2,83 2,83 0,50 -5,22 20 2,81 3,51 0,2500 78,35
Lottomatica 52221 26,97 27,02 0,30 -0,66 208 24,78 32,31 1,7000 2400,58
Luxottica 33331 17,21 17,23 0,61 13,29 843 15,13 17,57 0,2300 7855,91

M
Maffei 3387 1,75 1,75 0,92 4,42 90 1,62 1,83 0,0470 52,47
Marcolin 6030 3,11 3,08 -1,60 123,71 82 1,38 3,21 0,0290 141,31
MARR 12686 6,55 6,55 -0,55 - 126 6,46 6,59 - 432,89
Marzotto 4504 2,33 2,34 -5,65 39,33 2806 1,65 2,48 0,3600 158,65
Marzotto ris 4370 2,26 2,30 -1,80 25,14 7 1,66 2,33 0,3800 7,41
Marzotto rnc 3632 1,88 1,92 -1,15 28,13 227 1,44 2,05 0,4200 4,68
Mediaset 19022 9,82 9,88 1,44 3,77 4959 9,38 11,18 0,3800 11604,38
Mediobanca 30148 15,57 15,65 1,03 30,48 2036 11,93 16,07 0,4000 12377,46
Mediolanum 10074 5,20 5,21 0,72 -1,87 1955 4,95 5,92 0,1400 3781,95
Meliorbanca 6066 3,13 3,08 -1,94 -7,42 161 2,88 3,44 0,1000 297,16
Meta 5822 3,01 3,02 2,54 12,20 373 2,51 3,01 0,1000 518,11
Mil Ass w07 868 0,45 0,45 3,19 322,71 1671 0,08 0,45 - -

Milano Ass 10057 5,19 5,21 1,11 23,90 1491 4,12 5,19 0,2600 2223,28
Milano Ass r 9325 4,82 4,83 0,83 11,30 112 4,27 4,96 0,2800 148,04
Mirato 12936 6,68 6,66 -1,38 -1,91 9 6,49 7,70 0,2400 114,91
Mittel 7197 3,72 3,72 0,27 5,06 25 3,52 4,10 0,1000 245,32
Mondadori 15469 7,99 7,97 1,23 -6,07 1356 7,75 8,83 0,3500 2072,58
Monrif 2612 1,35 1,35 -0,29 46,44 74 0,92 1,44 0,0320 202,35
Monte Paschi 5735 2,96 2,97 1,78 13,18 7335 2,44 3,07 0,0860 7252,43
Montefibre 613 0,32 0,32 2,53 8,05 239 0,29 0,36 0,0300 41,16
Montefibre r 781 0,40 0,39 -0,89 19,53 88 0,33 0,45 0,0500 10,49

N
Nav Montanari 5338 2,76 2,76 0,40 18,12 28 2,30 2,99 0,0800 338,72
Negri Bossi 3898 2,01 2,00 - -5,32 10 1,97 2,19 0,0400 44,29

O
Olcese 227 0,12 0,12 - - 0 0,12 0,12 0,0775 10,66
Olidata 1789 0,92 0,92 0,73 6,44 30 0,87 1,24 0,0440 31,41

P
P Etr-Lazio 21576 11,14 11,19 0,28 3,49 78 10,44 11,90 0,3300 429,39
P Intra 25648 13,25 13,30 0,22 8,80 48 12,02 13,89 0,2000 631,09
P Milano 15862 8,19 8,18 0,25 24,01 1472 6,34 8,71 0,1300 3399,96
P Spoleto 17515 9,05 9,08 2,00 28,70 5 6,92 9,67 0,3400 162,68
P Unite 32045 16,55 16,62 1,34 10,14 948 14,87 17,13 0,6700 5689,67
P Ver-Nov 27298 14,10 14,11 0,18 -5,29 2213 13,75 15,24 0,5000 5240,03
Pagnossin 1149 0,59 0,59 -0,49 -32,43 25 0,59 0,88 0,0250 11,87
Panariagroup 10235 5,29 5,32 0,38 -7,18 14 5,29 6,26 0,1800 237,87
Parmalat 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72
Part-Italia 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83
Perlier 696 0,36 0,36 -1,93 19,73 34 0,30 0,45 0,0050 17,40
Permasteelisa 24790 12,80 12,80 0,18 0,83 27 12,49 13,86 0,3000 353,36
Pininfarina 45657 23,58 23,55 -0,42 7,57 0 21,56 24,14 0,3400 219,69
Pirel &C w06 212 0,11 0,11 -1,09 -3,10 291 0,11 0,13 - -
Pirelli Real 95361 49,25 49,02 -1,21 26,97 87 38,79 50,14 1,7000 2049,46
Pirelli&Co 1672 0,86 0,86 -0,26 -5,35 17095 0,83 1,01 0,0210 4473,44
Pirelli&Co r 1672 0,86 0,86 0,27 -2,55 40 0,84 1,01 0,0364 116,40
Pol Editoriale 3694 1,91 1,91 -0,26 11,38 27 1,64 2,21 0,0240 251,86
Pop Italiana 15242 7,87 7,88 0,37 -3,09 788 7,70 8,85 0,2750 2322,57
Premafin 3052 1,58 1,57 0,90 18,94 165 1,31 1,66 0,0100 494,44
Premafin w05 744 0,38 0,38 1,51 58,55 214 0,24 0,43 - -
Premuda 2850 1,47 1,47 -0,34 13,73 210 1,24 1,71 0,0600 207,20

R
R DeMedici 1371 0,71 0,71 0,21 -8,29 969 0,69 0,82 0,0165 190,67
R DeMedici r 1510 0,78 0,78 - 0,65 0 0,75 0,90 0,0275 0,40
Ras 31774 16,41 16,43 2,09 -1,80 5668 15,56 18,21 0,8000 11009,26
Ras rnc 40313 20,82 21,14 1,93 19,69 2 17,25 28,05 0,8200 27,90
Ratti 1212 0,63 0,64 6,78 53,30 922 0,40 0,72 0,0516 19,52
RCS MedGr r 7067 3,65 3,67 0,38 2,87 91 3,30 4,23 0,0600 107,13
RCS MediaGr 10983 5,67 5,68 0,02 29,03 1224 4,16 6,47 0,0400 4155,70
Recordati 11492 5,93 5,94 0,17 31,40 473 4,52 5,93 0,1100 1206,60
Reti Bancarie 74604 38,53 38,69 0,05 1,29 14 37,69 40,95 2,0000 1873,45
Ricchetti 2953 1,52 1,53 1,19 4,24 7 1,43 1,75 0,0400 81,66
Rich Ginori 965 0,50 0,50 -0,30 -23,00 72 0,49 0,65 0,5200 49,80
Risanamento 5454 2,82 2,81 0,61 40,85 409 1,99 3,05 0,0280 772,81
Roncadin 1015 0,52 0,52 -3,21 22,82 128 0,40 0,60 0,0413 68,28
Roncadin w07 444 0,23 0,23 -3,82 59,24 278 0,14 0,26 - -

S
Sabaf 31613 16,33 16,16 0,05 -15,28 2 15,42 19,36 0,4800 185,04
Sadi 2961 1,53 1,53 1,87 9,06 7 1,36 1,81 0,1500 15,75
Saes Gett rnc 24511 12,66 12,61 -1,48 7,29 8 11,50 14,16 1,0161 94,44
Saes Getters 33186 17,14 17,15 -1,10 -4,44 3 14,89 19,06 1,0000 261,74
Saipem 21678 11,20 11,23 0,81 26,67 1169 8,69 11,20 0,1500 4937,44
Saipem ris 21589 11,15 11,15 - 27,57 0 8,74 11,15 0,1800 2,01
Save 44708 23,09 23,24 0,43 - 39 20,23 23,09 - 638,90
Schiapparelli 88 0,05 0,05 -0,22 2,71 632 0,04 0,05 0,0155 27,69
Seat PG 669 0,35 0,35 0,12 1,59 17588 0,30 0,36 0,4337 2803,00
Seat PG r 571 0,30 0,30 -0,47 -10,44 158 0,28 0,34 0,4337 40,16
SIAS 21979 11,35 11,27 -1,16 26,77 257 8,76 11,53 0,1300 1447,25
Sirti 3673 1,90 1,92 1,00 -1,61 49 1,83 2,12 0,5000 421,09
Smi metal r 948 0,49 0,49 - 8,48 72 0,45 0,50 0,0408 28,02
Smi metalli 1286 0,66 0,67 3,84 36,37 1066 0,49 0,68 0,0080 214,03
Smurfit Sisa 4622 2,39 2,37 -4,82 4,78 19 2,25 2,77 0,0100 147,04
Snai 20614 10,65 10,53 -0,43 62,39 381 6,29 12,71 0,0387 584,93
Snam Gas 8628 4,46 4,47 0,99 3,53 11968 4,20 4,66 0,2000 8712,86
Snia 213 0,11 0,11 0,92 -6,14 1799 0,11 0,14 0,0487 25,97
Socotherm 17742 9,16 9,15 2,29 25,66 105 7,09 9,16 0,0750 348,42
Sogefi 8477 4,38 4,33 -1,61 21,98 102 3,54 4,38 0,1600 489,36
Sol 9213 4,76 4,73 -2,29 13,12 12 4,07 5,09 0,0610 431,55
Sopaf 994 0,51 0,52 4,60 134,31 1540 0,21 0,67 0,0620 54,12
Sorin 4639 2,40 2,41 1,99 3,54 980 2,25 2,68 - 848,35
SPaolo Imi 22031 11,38 11,40 0,35 6,68 5396 10,23 12,52 0,4700 16783,95
Stefanel 7118 3,68 3,70 -0,54 107,68 31 1,75 4,06 0,0300 199,23
Stefanel rnc 7067 3,65 3,65 - 124,62 0 1,63 3,65 0,0600 0,36
STMicroel 25760 13,30 13,30 0,13 -7,38 9367 10,95 14,36 0,1200 -

T
Targetti 10483 5,41 5,41 -1,20 16,68 6 4,43 5,83 0,1400 98,37
Telecom it 5025 2,60 2,60 0,62 -15,25 121707 2,49 3,17 0,1093 34692,66
Telecom it r 4149 2,14 2,14 -0,65 -11,19 28969 2,05 2,54 0,1203 12913,98
Telecom Me 766 0,40 0,40 -0,73 18,20 3644 0,33 0,44 - 1440,98
Telecom Me r 649 0,34 0,34 0,90 21,82 37 0,28 0,40 - 20,46
Tenaris 12626 6,52 6,51 0,46 80,89 728 3,45 6,71 0,1240 -
TERNA 4146 2,14 2,15 0,47 0,99 11022 2,03 2,31 0,1150 4282,00
Tod's 76386 39,45 39,48 0,36 12,78 12 32,60 41,99 0,4200 1193,36
Toro 24993 12,91 12,88 0,03 - 353 11,97 13,56 - 2347,21
Trevi Finanz 3598 1,86 1,83 -0,27 61,99 240 1,14 1,97 0,0150 118,91
Trevisan Com 7637 3,94 3,94 -0,38 3,27 64 3,60 4,49 0,0700 107,62

U
UniCredit 8516 4,40 4,41 0,92 4,00 39220 4,08 4,61 0,2050 27779,48
UniCredit r 9091 4,70 4,70 -0,38 8,81 16 4,32 4,94 0,2200 101,91
Unipol 6095 3,15 3,14 -0,76 -7,63 795 3,12 3,72 0,1400 1880,89
Unipol p 4624 2,39 2,39 -0,46 -8,82 1790 2,32 2,96 0,1452 878,85

V
V Ventaglio 2293 1,18 1,19 0,51 12,87 89 1,04 1,44 0,0700 91,53
Valentino - - - - - 0 - - - -
Valentino r - - - - - 0 - - - -
Valentino rn - - - - - 0 - - - -
Vemer Siber 700 0,36 0,36 2,45 -28,71 258 0,35 0,59 0,0516 35,27
Vianini Indus 5720 2,95 2,97 0,64 11,60 48 2,53 2,95 0,0300 88,93
Vianini Lavori 13870 7,16 7,20 0,33 13,32 35 6,32 7,20 0,1000 313,72
Vittoria Ass 16063 8,30 8,24 -0,30 27,73 11 6,48 8,93 0,1400 248,88
Volkswagen 74198 38,32 38,43 0,97 12,87 9 32,04 38,44 1,0500 -

W
Warr Gim 2008 555 0,29 0,31 26,00 - 2100 0,23 0,29 - -

Z
Zignago 36127 18,66 18,67 -0,24 19,15 26 15,66 20,07 0,7000 466,45
Zucchi 6911 3,57 3,57 - -3,46 0 3,39 4,25 0,2500 87,00
Zucchi rnc 6971 3,60 3,60 -0,28 -6,69 0 3,50 4,31 0,2800 12,34

Nuovomercato

Cambi ineuro

Acotel Group 24658 12,73 12,65 -0,86 -13,14 7 12,24 16,64 0,4000 53,10
Aisoftware 2203 1,14 1,14 -2,74 -0,44 367 1,08 1,28 - 17,25
Algol 3882 2,00 2,10 12,45 7,33 2456 0,93 2,00 - 10,70
Art'e' 27375 14,14 13,94 -0,68 -6,38 6 13,61 15,78 0,4000 50,61
BB Biotech 86319 44,58 44,75 - -0,87 9 41,63 46,97 2,4000 -
Buongiorno V 4858 2,51 2,51 0,24 52,71 448 1,58 2,87 - 198,89
Cad It 18207 9,40 9,36 -0,52 22,87 2 7,65 10,73 0,3300 84,44
Cairo Communicat 83221 42,98 42,89 0,44 10,09 4 38,05 44,99 1,6000 336,72
Cdb Web Tech 5298 2,74 2,75 1,40 -5,23 190 2,66 3,15 - 275,84
CDC 17587 9,08 9,07 - -16,06 3 9,00 11,75 0,5600 111,39
Cell Therap 4384 2,26 2,25 -0,18 -61,63 379 2,08 8,01 - -
CHL 525 0,27 0,27 -1,09 0,89 284 0,25 0,33 - 19,77
Dada 20825 10,76 10,71 -0,74 95,65 27 5,45 11,74 - 168,54
Data Service 11978 6,19 6,18 -2,74 -35,27 639 4,03 10,93 0,5200 31,05
Datalogic 42772 22,09 22,34 1,68 23,45 24 17,85 24,11 0,2200 270,22
Datamat 18505 9,56 9,59 0,04 29,67 94 7,30 9,97 0,2400 269,35
Digital Bros 7637 3,94 3,93 0,15 22,67 3 3,17 4,11 - 53,13
DMail Group 15527 8,02 8,00 0,55 47,30 32 5,44 9,13 0,1000 61,35
El.En. 55823 28,83 29,09 1,29 61,44 17 17,86 29,27 0,2500 134,41
Engineering 52008 26,86 27,00 -0,30 12,15 3 23,89 29,73 0,3609 335,75
Esprinet 10144 5,24 5,26 0,31 18,80 110 4,37 6,32 1,0000 258,83
Euphon 11970 6,18 6,19 -2,15 17,84 6 5,16 7,59 0,6000 44,14
Eutelia 16408 8,47 8,57 0,23 -18,26 99 7,52 11,96 - 515,49
Fastweb 69725 36,01 36,21 1,17 -10,26 835 33,57 41,81 - 2861,77
Fidia 8448 4,36 4,38 0,46 5,90 1 4,10 5,21 0,1400 20,51
Fullsix 11422 5,90 5,81 -2,04 78,43 253 3,29 6,08 - 58,96
I.Net 75728 39,11 38,93 0,44 5,79 2 36,97 45,01 1,0000 160,35
IT WAY 16294 8,41 8,44 -1,37 50,83 11 5,56 9,22 0,0800 37,17
Kaitech 1149 0,59 0,59 -0,82 -20,91 143 0,59 0,76 - 30,36
Mondo Tv 52279 27,00 26,51 -1,08 -4,06 5 25,66 33,27 0,3500 118,91
Poligraf S F 63897 33,00 33,04 - -10,03 9 31,47 38,63 0,3615 33,41
Prima Industrie 17374 8,97 8,96 -1,30 31,20 6 6,84 9,16 0,1400 41,28
Reply 28483 14,71 14,70 0,83 26,43 5 11,63 15,43 0,1200 123,36
Retelit 667 0,34 0,34 -0,55 28,43 1233 0,23 0,39 - 141,08
TAS 36659 18,93 18,84 -1,75 1,66 1 17,34 21,03 1,7500 33,55
Tecnodiffusione 3873 2,00 2,00 - - 0 2,00 2,00 - 16,45
Tiscali 4535 2,34 2,35 -0,42 -14,65 1843 2,28 2,86 - 929,16
TXT 49026 25,32 25,26 -2,02 18,04 22 21,04 25,32 - 64,38
Vicuron Pharma 44921 23,20 23,24 0,65 81,85 170 11,34 23,20 - -

1,2087 dollari -0,000
134,2400 yen +0,290
0,6790 sterline +0,005
1,5519 fra.svi. +0,002
7,4541 cor.danese +0,003
29,9900 cor. ceca -0,040
15,6466 cor. estone +0,000
7,8810 cor.norvegese -0,034
9,4866 cor. svedese +0,061
1,5960 dol. australiano +0,008
1,4867 dol. canadese -0,003
1,7526 dol. neozelandese +0,014
246,6400 fior. ungherese -0,600
0,5735 liracipriota +0,000
239,4500 tallerosloveno -0,020
4,0233 zlotypol. -0,016

Bota3 mesi 99,68 2,52
Bota6 mesi 99,11 1,74
Bota12 mesi 98,16 1,73

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

BORSA FINANZA

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Piazza Affari ha chiuso l'ultima
seduta della settimana in
frazionale rialzo, in linea con le
altre piazze europee, grazie alla
buona performance della borsa
americana in scia ai dati
macroeconomici migliori delle
aspettative. L'indice Mibtel ha
terminato con un rialzo dello
0,49% mentre lo S&P Mib ha
guadagnato lo 0,58%.
Positivi i titoli del comparto
bancario. Hanno fatto eccezione
i titoli oggetto di contese
azionarie, a partire da Bnl
(-2,73%,) in attesa di sviluppi sul

futuro del'istituto. Ieri è stato
segnalato lo scambio di 6
pacchetti di titoli Bnl sul mercato
dei blocchi, pari al 4% del
capitale della banca romana, al
prezzo unitario di 2,9 euro.
Antonveneta ha segnato un calo
dello 0,60% mentre Bca
Popolare Italiana è salita dello
0,34%. Il future ha chiuso a quota
32.420. Tra le tlc, Telecom
termina in rialzo dello 0,72%
all'indomani della fusione con
Tim. Positivi gli energetici, con
Erg che ha guadagnato il 3,37%.
Enel è salita dello 0,42% nel
giorno in cui termina l'offerta
pubblica della quarta tranche di.

Insintesi

Brillante esordio di Valentino
Fashion Group a Piazza Affari, la
società che raggruppa le attività
di abbigliamento e marchi di
moda del gruppo Marzotto nel
cui portafoglio è rimasto solo il
tessile.
Attirati dai potenziali di crescita
dei prestigiosi marchi in
dotazione (Hugo Boss,
Valentino, Malboro e Missoni) i
compratori si sono infatti subito
focalizzati su Valentino il cui
prezzo teorico di riferimento era
stato fissato a 19,02 euro e hanno
venduto Marzotto che

presentava un prezzo di
riferimento rettificato di 2,4823
euro. Valentino è balzata fino ad
un massimo di 20,98 euro dopo
un'apertura a 19,51 euro e un
minimo a 19,1 euro e si è attestata
a fine mattinata a 19,69 euro in
rialzo del 3,52%, per poi
chiudere a 20,25 euro con un
raialzo del 6,47%.
Per contro le Marzotto ord hanno
fatto un percorso inverso
scendendo verso mezzogiorno
fino a 2,8 euro (-8,15%) dopo
un'apertura debole a 2,29 euro,
con una sospensione per eccesso
di ribasso. Alla fine hanno chiuso
con una perdita del 5,65%.

L'Antitrust ha deliberato
l'apertura di un'istruttoria nei
confronti delle società Cassa
depositi e prestiti, Terna e
Gestore della rete di trasmissione
nazionale, in quanto coinvolte in
operazioni suscettibili di
restringere la concorrenza sul
mercato della trasmissione e
dispacciamento dell'energia
elettrica. Le operazioni di
concentrazione oggetto di
esame, si legge nel comunicato
dell’Antitrust, «consistono
nell'acquisizione da parte di
CDP: a) di una partecipazione

pari al 29,99% del capitale
sociale di Terna, attualmente
detenuto da Enel); e b) del ramo
di azienda del Grtn».
Secondo l'autorità «la
sostituzione di Cdp, in quanto
acquirente del controllo di Terna,
al Grtn nelle attività in
monopolio di trasmissione e
dispacciamento dell'energia
elettrica, determinerebbe, ad
avviso dell'Autorità, la creazione
di una posizione dominante
nell'esercizio di tali attività da
parte di un soggetto non del tutto
estraneo agli interessi
dell'operatore incumbent nei
mercati dell'elettricità».

Bot

Energetici in rialzo Esordio col botto Indagine su Terna

ECONOMIA & LAVORO

Valentino Antitrust

Stimeincrescitaper
EnieErgGoldmanSachs
haritoccato al rialzo le
attesediutile su Eni ed
Ergper il 2005e 2006nel
quadrodiuna valutazione
generalmentepositivasul
settorepetrolifero
europeo,con rialzo del fair
valuemedio del6%.
«Unaprima occhiataal
secondotrimestre 2005»
scrivono inproposito in
unanota dioggi gli analisti
GS«suggerisce di
attendersi unaltro
trimestre record»aiutato
dal rialzo delgreggio,
migliorimargini per la
raffinazionee recupero
deldollaro.Le stime
preliminaridella banca
d'investimentovedono
una redditività
complessiva in rialzo del
10%sequenziale e 55%
suanno oltre i29 miliardi
didollari.Per l'intero anno
l'utileglobale è atteso
+10%e il cash flow +7%.

Alleanzatra
MotorolaeSamsung
Nuova maxi-alleanzanel
settoredelle tlc.Motorola
eSamsung, secondo e
terzoproduttore mondiale
di cellulari, hanno infatti
strettounaccordo
preliminareche prevede la
condivisionedelle
rispettive tecnologieper la
comunicazionemobile.
Secondoalcuni analisti il
contenutodell'accordo
potrebbe riguardare
soprattutto icellulari
basati su tecnologiepiù
avanzatedi quelle
attualmente in
commercio.L'obiettivo
potrebbeessere appunto
quellodi raggiungere la
Nokia: secondo i dati di
StrategyAnalytics, le
venditesommate di
Motorolae Samsung nel
2004ammontanoal 92%
diquelledella casa
finlandese.

Roncadinaumenta il
capitaleAumentodi
capitaleper Roncadin. Il
Consigliodi
amministrazionedel
gruppoha deliberato un
aumentodi capitalea
pagamento, in forma
scindibile, comprensivodi
sovrapprezzo,perun
totaledi105,3milioni di
euro.Nel dettaglio
l'operazioneavverrà
tramite l'emissionedi
210,6milioni di nuove
azionia un prezzounitario
di0,50 euro:0,26di valore
nominalee 0,24 di
sovrapprezzo.

Utiliericavi in
crescitaper Intel
PrudentialEquityGroup
harivisto al rialzo le stime
diutili e ricavidi Intel per il
2˚ trimestre, citando il
buon andamento della
componentisticaperPC.
«Lenostre rilevazioni in
Asia - scrivePrudential -
suggerisconoche il buon
andamento della
componentisticaperPC è
proseguitoper tutto il
trimestreche sichiude a
giugnoecrediamo che
Intel si stiaposizionando
sullapartealta delle sue
previsioniper il secondo
trimestredi ricavi di
9,1-9,3miliardididollari».
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BTP AG 01/11 113,900 113,850

BTP AG 02/17 117,910 117,790

BTP AG 03/13 108,380 108,270

BTP AG 03/34 118,280 118,120

BTP AG 04/14 108,130 108,080

BTP AG 05/15 103,610 103,500

BTP AP 04/09 102,150 102,160

BTP DC 00/05 101,400 101,410

BTP DC 93/23 158,000 158,000

BTP FB 01/12 112,730 112,690

BTP FB 02/13 111,870 111,770

BTP FB 02/33 130,800 130,480

BTP FB 03/06 100,430 100,400

BTP FB 03/19 107,320 107,210

BTP FB 04/15 108,020 107,910

BTP FB 04/20 109,840 109,700

BTP FB 05/08 101,380 101,430

BTP FB 96/06 104,150 104,200

BTP FB 97/07 107,230 107,280

BTP GE 03/08 103,250 103,280

BTP GE 04/07 101,070 101,080

BTP GE 05/10 101,940 101,980

BTP GN 04/07 101,760 101,810

BTP GN 05/08 100,670 100,700

BTP GN 05/10 100,590 100,610

BTP LG 02/05 100,020 100,030

BTP LG 96/06 106,510 106,530

BTP LG 97/07 109,050 109,110

BTP MG 03/06 100,620 100,620

BTP MG 98/08 107,500 107,510

BTP MG 98/09 107,560 107,590

BTP MG 99/31 134,080 133,880

BTP MZ 01/06 101,930 101,860

BTP MZ 01/07 104,010 104,030

BTP NV 01/11 99,410 99,740

BTP NV 93/23 170,200 169,950

BTP NV 96/06 107,460 107,500

BTP NV 96/26 149,990 149,760

BTP NV 97/07 108,690 108,700

BTP NV 97/27 139,630 139,360

BTP NV 98/29 121,060 120,840

BTP NV 99/09 107,130 107,180

BTP NV 99/10 113,960 113,980

BTP OT 02/07 106,320 106,370

BTP ST 02/05 100,270 100,270

BTP ST 03/06 100,840 100,860

BTP ST 03/08 104,010 104,060

BTP ST 03/08 103,670 103,710

BTP ST 10 S 101,070 101,160

BTP ST 14ind 107,580 107,510

BTP ST 35ind 111,410 111,030

BTP ST 95/05 101,180 101,240

CCT AG 00/07 100,460 100,460

CCT AG 02/09 100,710 100,720

CCT AP 01/08 100,560 100,560

CCT AP 02/09 100,680 100,680

CCT DC 03/10 100,720 100,720

CCT DC 99/06 100,310 100,310

CCT FB 03/10 100,730 100,730

CCT GE 96/06 101,110 100,900

CCT GE 97/07 100,890 100,800

CCT GE2 96/06 100,270 100,260

CCT GN 03/10 100,720 100,720

CCT LG 00/07 101,060 100,760

CCT LG 01/08 101,520 101,210

CCT LG 02/09 100,710 100,710

CCT LG E2/09 100,790 101,050

CCT MG 04/11 100,790 100,790

CCT MZ 05/12 0,000 0,000

CCT MZ 99/06 100,140 100,150

CCT NV 04/11 100,800 100,790

CCT OT 02/09 100,710 100,710

CCT OT 98/05 100,070 100,070

CCT ST 01/08 100,670 100,670

CTZ AG 03/05 99,680 99,680

CTZ AP 04/06 98,360 98,400

CTZ AP 05/07 96,340 96,330

CTZ LG 04/06 97,900 97,890

B Intesa 04/14 98,720 98,330
B Intesa tv IAPC 101,730 101,710
B Intesa/06 Euri 99,160 99,110
B Intesa/07 Europ3 102,940 102,840
B Intesa/08 Az.Int 96,250 96,560
B Intesa/08 Bask 101,970 101,820
B Intesa/08 Goal 97,460 97,440
B Intesa/08 Goal 96,300 96,340
B Intesa/08 IAPC 101,050 101,060
B Intesa/08 IT03 101,130 101,190
B Intesa/08 STIN 101,450 101,480
B Intesa/09 Gen04 99,870 99,860
B Intesa/09 Sprint 101,670 101,500
B Intesa/09 STEG 101,780 101,770
B Intesa/09 STIG 100,510 100,480
B Intesa/09 STMZ04 99,050 99,010
B Intesa/14 STEuro 98,680 98,660
Bca Carime 07 MR 98,550 98,710
Bei /19 Eu. St. B. 97,540 96,750
Bei 96/16 Zc 69,720 69,060
Bei 97/17 Zc 47,480 47,570
Bei 99/29 Eu Step Dw 95,070 94,180
Bei 99/29 Fixed 103,010 102,750
Bei/09 eu bot 99,840 99,640
Bei/14 EIBF 98,960 98,960

Bei/15 eu var 98,010 98,000
Bei/15 Euro Inv 97,250 97,290
Bei/20 EIBCF 99,290 99,240
Bei/20 EIBFB 98,750 98,760
Bers /18 Life 101,210 100,810
Bers /24 Sd Life 97,640 97,140
Bim Imi 99/24 Fixed Zero 103,280 103,190
Birs 97/07 Zc 96,740 96,730
Bnl/06 Bis OICR 99,660 99,660
Bnl/07 Val Puro 104,690 104,680
Bnl/08 Flash 112,670 112,670
BPU 00/08 TV Eur 100,140 100,190
CapIT/08 I bim 103,060 103,280
CapIT/08 III bim 100,800 100,960
Centrob /08 10Yrs 103,100 103,310
Centrob /13 Elc 94,650 94,290
Centrob /14 Rf 107,820 107,490
Centrob /18 Rfc 104,860 104,420
Centrob /19 Sdeb 92,400 91,640
Centrob /19 Sdi Tse 92,350 92,180
Comit /09 105,560 105,660
Comit 97/27 Zc 38,880 38,790
Comit 98/28 Zc 37,070 36,860
Council Europe Sdf/19 Sd 96,520 96,300
Credem/14 Inf.Ita 98,540 98,500

Crediop /13 Float12 104,100 103,630
Crediop /19 Float1 106,400 106,160
Crediop /19 St Dw3 100,710 100,500
Crediop 98/18 Tf Capped RevFlo 10 112,900 112,560
Crediop 98/18 Tf Capped RevFlo 11 104,100 103,390
Dexia Cr/Bot Link 99,560 99,480
Dexia Cred Euro Var 97,100 97,100
Efibanca /14 Opt Cms 100,210 100,160
Efibanca /14 Rev Float 100,980 100,730
Efibanca 98/13 Fix Rev 1 110,520 110,190
Enel TF 05/12 102,980 102,850
Enel TV 05/12 100,490 100,490
Fiat Step up/11 92,260 91,900
Fineco/16 rev fl 100,780 100,300
HVB/09 BPm I 5a 99,710 99,600
HVB/09 BPr II 5a 100,940 100,880
Imi 97/07 Zc I 94,920 94,930
IntBci 02/07 Mix 108,230 108,330
Med Lom /18 Rf C 75 107,390 107,380
Med Lom /19 1 Sd 92,730 92,250
Med Lom /19 3 Rfc 99,910 99,780
Med Tosc/06 ind 99,900 99,890
Medio Cen 14 Step Down Zc 102,890 103,110
Medio Cen 18 Step Down 99,690 99,050
Medio/06 tri opz 114,170 113,720

Medio/07 V Puro 106,770 106,680
Medio/13 Rend Pr 99,930 99,920
Medio/14 Rend TP 98,250 98,270
Medio/14 V Reale 101,850 101,760
Mediob /06 Ind 99,580 99,590
Mediob /08 Russia 92,260 92,280
Mediob 96/06 Zc 97,790 97,890
Mediob 96/11 Zc 82,650 82,500
Mediob 97/07 Ind 100,670 100,660
Mediob 98/08 Tt 100,370 100,310
Mediocr L/28 Zc 25.Ma 36,850 36,630
Mpaschi /08 7A 5,35% 106,510 106,700
Mpaschi 99/14 3 Sd 101,050 100,740
Mpaschi 99/29 4 95,730 94,810
Mpaschi 99/29 8 94,300 93,900
MPaschi/13 100,730 100,790
P Ital Prest Sub 99,610 99,660
P Ital/07 MIX2 99,800 99,800
Pop Ital/06 ind 105,930 105,930
Spaolo /05 Conc 99,490 99,490
Spaolo /13 St Down 112,980 113,300
Spaolo /19 Sw Euro 102,370 102,060
Spaolo 97/22 115 Zc 51,850 51,750
SPaolo/08 S L 25 107,970 107,950
UniCr/10 ind 99,930 99,830

BORSA FINANZA

AZ. ITALIA
AAA Master Az. It. 16,278 16,232 3,438 15,480
Alberto Primo Re 8,771 8,747 1,422 14,340
Alboino Re 7,252 7,215 1,797 13,472
Apulia Az.Italia 12,670 12,627 1,972 13,338
Arca AzItalia 22,795 22,715 2,344 13,742
Aureo Azioni Italia 21,467 21,386 2,674 15,681
Azimut Crescita Ita. 26,160 26,092 2,223 13,912
Bim Az.Small Cap It 8,660 8,632 5,021 24,300
Bim Azion.Italia 8,375 8,350 1,774 14,179
Bipielle F.Italia 25,372 25,287 2,249 12,226
Bipiemme Italia 17,823 17,753 3,478 17,504
Bnl Azioni It PMI 6,608 6,589 3,541 20,189
Bnl Azioni Italia 22,144 22,057 2,919 15,189
BPU Pra.Az.Italia 5,870 5,844 2,551 15,324
BPVi Az. Italia 5,149 5,132 4,506 17,103
C.S. Az. Italia 13,814 13,757 1,986 14,935
CA-AM Mida Az.Italia 22,153 22,087 2,770 13,903
CA-AM Mida Mid Cap 5,476 5,468 5,612 16,834
Capitalg. Italia 19,022 18,968 1,278 13,578
Carige Az It 5,897 5,878 1,936 15,153
Ducato Geo Italia 15,310 15,261 2,890 15,582
DWS Azionario Italia 13,564 13,499 2,231 13,840
DWS Azionario Italia Lc 22,177 22,068 2,392 14,687
Dws F&F Italia 24,196 24,091 2,089 13,607
Dws F&F Potenziale Italia 14,083 14,040 2,392 14,069
Dws Italian Equity Risk 20,052 19,984 3,106 15,660
Euroconsult Az.Ital 12,389 12,343 1,833 13,297
Eurom. Az. Italiane 24,711 24,628 2,019 11,041
Fineco AM Az Italia 15,365 15,334 2,762 15,770
Fineco AM SC Italy 4,992 4,977 6,258 22,563
Fineco Italia Opportunità 14,659 14,617 2,719 13,794
Fondersel Italia 22,089 21,997 2,463 15,408
Fondersel P.M.I. 17,037 17,000 4,966 18,452
Generali Capital 56,881 56,717 2,935 15,286
Gestielle Italia 15,259 15,216 2,513 14,445
Gestnord Az.Italia 11,992 11,951 1,955 13,260
Grifoglobal 12,925 12,895 2,636 7,655
Imi Italy 24,138 23,930 3,877 17,804
Leonardo az. Italia 9,974 9,938 2,878 14,749
Leonardo small caps 10,112 10,068 3,194 19,245
Mediolanum R.I.Cre. 18,855 18,804 3,010 16,872
Nextam P.Az.Italia 5,990 5,962 3,222 14,444
Nextra Az.Italia 13,913 13,862 2,106 14,088
Nextra Az.Italia Din 20,488 20,425 2,174 14,946
Nextra Az.PMI Italia 6,273 6,257 6,629 27,396
Optima Azionario Italia 6,410 6,385 2,314 13,834
Optima Small Caps It. 6,726 6,717 8,066 24,417
Pioneer Az. Crescita A 15,970 15,918 2,391 14,480
Pioneer Az. Crescita B 15,731 15,681 2,276 13,968
Pioneer Az. Italia A 19,149 19,094 1,366 13,395
Pioneer Az. Italia B 18,845 18,792 1,252 12,885
Prim.Trading Az.It.. 5,769 5,754 1,764 13,229
Ras Capital L 25,139 25,039 2,617 15,184
Ras Capital T 24,930 24,831 2,534 14,742
Sai Italia 21,750 21,691 2,900 14,964
Sanpaolo Azioni Ita. 31,140 31,023 2,704 14,637
Sanpaolo Italian Eq.Risk 14,121 14,069 2,923 15,651
Sanpaolo Opp.Italia 5,089 5,072 3,435 15,449
Vegagest Az.Italia 7,101 7,081 3,558 14,036
Zenit Azionario 12,331 12,291 3,439 19,198

AZ. AREA EURO
Alpi Az.Area Euro 8,902 8,892 3,152 7,603
Alto Azionario 18,096 18,027 3,406 12,691
Aureo E.M.U. 10,725 10,718 4,288 11,128
Bipielle F.Euro 10,430 10,429 3,947 11,123
Bipielle F.Mediteran 14,586 14,580 3,748 12,860
BPU Pra.Az.Euro 5,242 5,232 3,946 16,334
BSI Azionario Euro 4,569 4,573 4,602 10,229
CA-AM Mida Az.Euro 5,408 5,405 5,915 14,722
Capges FF Eur Sect. 4,828 4,829 4,888 12,488
CariPa Nextra Az.Qeuro 13,226 13,204 5,538 0,000
Ducato Geo Euro Blue C. 6,137 6,131 3,999 10,437
DWS Azionario Euro 4,246 4,239 3,536 9,433
Epsilon QEquity 4,721 4,713 5,781 18,232
Eurom. Euro Equity 3,660 3,658 3,565 10,741
Fineco Euro Growth 11,423 11,426 2,192 4,035
Fineco Euro Value 5,577 5,585 3,952 14,588
Generali Euro Innovation 2,826 2,822 4,435 16,153
Intra Azionario Area Euro 5,778 5,758 4,033 0,000
Kairos Partners S.C. 8,458 8,441 4,510 17,603
Leonardo Euro 5,574 5,562 4,774 16,880
Prim.Azioni Growth 5,280 5,276 5,200 15,008
Sanpaolo Euro 15,355 15,340 4,335 12,154
Vegagest Az.Area Eur 7,351 7,322 4,447 10,741
Zenit Eurostoxx 50 I 4,922 4,918 4,924 12,812

AZ. EUROPA
AAA Master Az Eu 5,742 5,762 5,551 12,324
Abis Europa 5,128 5,128 0,000 0,000
Anima Europa 4,219 4,220 3,686 9,159
Arca AzEuropa 9,550 9,576 4,509 10,596
Astese Euroazioni 5,334 5,346 5,311 12,555
Azimut Europa 14,470 14,511 4,477 12,774
Bim Azionario Europa 9,476 9,465 4,212 11,273
Bipielle H.Europa 6,728 6,752 5,273 11,060
Bipiemme Europa 12,901 12,945 4,419 11,562
Bipiemme In.Europa 6,325 6,319 6,968 21,378
Bnl Azioni Europa 11,313 11,340 5,218 9,431
BPVi Az. Europa 3,946 3,958 3,760 9,066
Capitalg. Europa 6,850 6,865 3,054 10,823
Carige AzEu 5,512 5,521 4,950 0,000
Consultinvest Azione 9,096 9,110 3,434 9,130
Ducato Geo Eur. Pmi 16,759 16,780 5,303 21,389
Ducato Geo Eur.Alto Poten. 1,513 1,511 4,345 3,986
Ducato Geo Europa 9,302 9,319 4,038 11,495
DWS Azionario Europa Lc 4,367 4,376 3,705 7,350
DWS Europa Medium Cap Lc 5,871 5,864 5,159 14,982
Dws F&F Europa 18,409 18,450 4,271 11,212
Dws F&F Potenziale Europa 6,110 6,122 3,402 7,268
Dws F&F Top 50 Europa 3,417 3,414 4,050 9,030
Epsilon QValue 5,362 5,366 5,885 16,947
Euroconsult Az.Eur. 5,061 5,074 4,588 11,231
Eurom. Europe E.F. 15,171 15,212 4,154 10,351
Fineco AM Az.Europa 11,980 11,985 5,579 14,674
Fineco AM Europe Research 5,992 6,022 4,427 12,484
Fineco AM Small Cap Europe 6,456 6,443 7,065 16,766
Fineco Europe Equity 8,160 8,184 3,764 10,226
Fondersel Europa 12,906 12,938 5,209 13,639
Generali Europa 4,127 4,138 5,227 13,974
Generali Europa Value 24,790 24,853 4,754 14,150
Geo European Ethical 3,891 3,891 0,751 4,288
Gestielle Europa 11,773 11,808 4,723 10,763
Gestnord Az.Europa 8,433 8,456 4,745 10,858
Grifoeurope Stock 5,926 5,925 3,330 9,477
Imi Europe 18,334 18,315 5,690 13,327
Investitori Europa 4,980 4,992 5,085 13,829
Kairos Eu Bn 5,237 5,251 0,000 0,000
Laurin Eurostock 3,603 3,614 4,983 12,348
MC Ges. FdF Eur. 6,188 6,172 4,722 13,897
Mediolanum Amerigo Vesp. 5,805 5,820 5,011 10,089
Mediolanum Europa 2000 15,988 16,021 4,292 10,851
Nextam P.Az.Europa 5,261 5,268 3,116 11,936
Nextra Az.Europa 3,746 3,765 3,854 9,404
Nextra Az.Europa Din 17,928 17,971 4,836 11,757
Nextra Az.PMI Europa 7,035 7,048 5,000 15,422
Open Fund Az Europa 3,723 3,714 4,667 11,234
Optima Azionario Europa 3,044 3,053 4,641 10,210
Pioneer Az Eur Dis A 8,723 8,735 5,147 14,876
Pioneer Az. Europa A 16,013 16,050 4,421 12,427
Pioneer Az. Europa B 15,734 15,771 4,323 11,978
Prim.Trading Az.Eur 4,825 4,831 5,788 13,797
Ras Europe Fund L 15,390 15,435 4,872 12,797
Ras Europe Fund T 15,270 15,314 4,797 12,420
Ras Multip.MultiEur. 7,124 7,112 4,826 13,331
Sai Europa 10,371 10,389 4,980 11,277
Sanpaolo Europe 8,020 8,041 4,713 11,281
Talento comp. Europa 117,175 117,005 5,230 0,000
Uniban Az. Europa 5,722 5,752 3,885 9,701
Vegagest A.Europa 4,762 4,766 4,890 11,968

AZ. AMERICA
AAA Master Az Am 5,373 5,422 6,291 3,566
Alto America Az. 4,643 4,689 5,739 1,442
Anima America 5,500 5,533 5,607 4,962
Arca AzAmerica 17,309 17,460 6,268 0,616
Aureo Americhe 3,323 3,353 5,761 2,625
Azimut America 10,590 10,666 5,541 1,524
Bim Azionario Usa 5,949 5,988 0,270 -0,235
Bipielle H.America 7,583 7,646 5,466 5,863
Bipiemme Americhe 9,323 9,390 4,612 -0,512
Bnl Azioni America 16,893 17,073 5,746 1,999
BPU Pra.Az.Usa 4,022 4,057 10,071 7,168
Capitalg. America 8,576 8,637 7,039 2,229
Carige Azionario America 2,700 2,722 6,174 0,000
Ducato Geo Am. Alto Pot. 15,369 15,512 6,922 3,824

Ducato Geo America 4,927 4,965 6,117 4,830
Dws F&F America 11,245 11,240 6,456 3,899
Eurocons.Az.Am. 4,605 4,651 3,786 -1,560
Eurom. Am.Eq. Fund 15,532 15,676 6,151 2,043
Fineco AM Az.NordA. 10,700 10,783 4,167 -0,317
Fineco US Sm/M Cap Val. 6,531 6,564 8,219 11,242
Fineco Usa Growth 6,362 6,415 5,506 2,217
Fineco Usa S/M Cap Gr. 6,342 6,356 6,804 7,784
Fineco Usa Value 4,511 4,549 6,744 4,591
Fondersel America 11,318 11,418 6,202 3,097
Generali America Value 17,533 17,707 6,132 3,002
Generali Usa Growth 2,454 2,471 4,470 -2,153
Gestielle America 12,577 12,693 5,512 2,344
Gestnord Az.Am. 13,122 13,235 4,942 1,234
Imiwest 18,575 18,674 7,725 6,070
Investitori America 3,908 3,942 6,167 3,660
Kairos US Fund 5,968 5,986 1,428 4,154
MC Gest. FdF Ame. 5,727 5,735 4,679 3,844
Mediolanum America 2000 10,875 10,969 5,133 2,334
Mediolanum Cristoforo Col. 14,162 14,273 6,122 0,819
Nextam P.Az.America 3,866 3,901 5,542 1,657
Nextra Az.N.Am. 5,984 6,052 5,893 0,251
Nextra Az.N.Am.Dinam. 18,709 18,933 5,976 -0,021
Nextra Az.PMI N.Am. 19,698 19,759 9,781 8,763
Open Fund Az America 3,147 3,159 8,517 5,569
Optima Azionario America 4,368 4,407 6,252 -0,160
Pioneer Az. Am. A 8,312 8,389 5,082 1,589
Pioneer Az. Am. B 8,189 8,265 4,960 0,974
Prim.Trading Az.N.Am 3,862 3,912 5,750 1,954
Ras America Fund L 14,451 14,581 6,414 3,949
Ras America Fund T 14,341 14,470 6,332 3,650
Ras Multip.MultAm. 5,715 5,737 8,526 5,017
Sai America 13,075 13,196 3,704 -1,736
Sanpaolo America 9,215 9,300 6,225 3,134
Talento comp. America 106,935 107,066 6,616 0,000
Vegagest Az.America 4,049 4,080 6,301 3,502
Zenit S&P 100 Index 4,048 4,094 5,088 1,530

AZ. PACIFICO
Alto Pacifico Az. 4,593 4,618 3,844 -0,670
Anima Asia 5,863 5,883 3,972 5,109
Arca AzFar East 5,657 5,682 4,219 1,983
Aureo Pacifico 3,491 3,505 5,056 3,253
Azimut Pacifico 6,678 6,700 3,744 3,760
Bipielle H.Giappone 4,974 4,999 2,811 -5,473
Bipielle H.Oriente 3,902 3,898 9,946 22,320
Bipiemme Pacifico 4,356 4,372 4,561 4,561
Bnl Azioni Pacifico 5,735 5,757 5,075 1,811
BPU Pra.Az.Pacif. 5,738 5,761 7,292 10,431
Capitalg. Pacifico 3,195 3,207 3,767 -1,053
Ducato Geo Asia 5,157 5,160 8,706 23,639
Ducato Geo Giappone 3,263 3,280 2,739 -4,423
Dws F&F Pacifico 7,153 7,163 6,761 3,263
Dws F&F Top 50 Oriente 3,764 3,783 6,478 15,922
Eurom. Tiger 10,382 10,422 10,002 17,192
Fineco AM Az.Pacifico 4,434 4,456 4,280 1,117
Fineco Pacific Equity 4,728 4,745 5,043 5,890
Fondersel Oriente 4,473 4,496 7,395 10,227
Generali Pacifico 12,511 12,570 3,895 -1,091
Gestielle Giappone 4,547 4,571 3,388 -3,849
Gestielle Pacifico 10,332 10,335 9,033 23,855
Gestnord Az.Pac. 6,369 6,395 5,482 5,868
Imi East 6,315 6,344 7,270 5,496
Investitori Far East 4,666 4,686 5,661 4,572
MC Gest. FdF Asia 7,134 7,139 4,850 10,897
Mediolanum Ferdinando Mag. 5,411 5,438 4,118 -0,055
Mediolanum Oriente 2000 7,951 7,982 4,508 2,224
Nextra Az. Asia 7,149 7,163 9,833 20,313
Nextra Az.Giappone 3,720 3,749 -1,665 -10,253
Nextra Az.Pacifico Din. 3,636 3,651 4,183 1,735
Open Fund Az Pacific 3,174 3,188 5,519 3,590
Optima Azionario Far East 3,288 3,302 4,216 4,249
Pioneer Az. Giap. A 4,643 4,664 3,247 -0,706
Pioneer Az. Giap. B 4,572 4,594 3,112 -1,867
Pioneer Az. Pacif. A 4,950 4,964 8,553 20,116
Pioneer Az. Pacif. B 10,271 10,298 8,584 19,084
Prim.Trading Az.Giap 5,294 5,329 -0,189 -6,927
Ras Far East Fund L 5,178 5,198 5,458 4,101
Ras Far East Fund T 5,139 5,159 5,372 3,776
Ras Multip.MultiPac. 6,610 6,639 4,804 4,655
Sai Pacifico 3,607 3,619 6,088 4,885
Sanpaolo Pacific 4,872 4,889 3,638 1,542
Talento C As 105,944 106,283 6,984 0,000
Vegagest Az.Asia 5,303 5,327 5,031 2,533

AZ. PAESI EMERGENTI
Anima Emer.Markets 6,385 6,397 9,201 16,834
Arca AzPaesi Emerg. 6,151 6,174 10,749 25,968
Aureo Merc.Emerg. 4,971 4,966 10,344 24,649
Azimut Emerging 5,113 5,134 10,527 23,532
Bipielle H.Paesi Em 10,451 10,513 10,957 27,966
Bnl Azioni Emergenti 6,291 6,319 10,699 24,846
BPU Pra.Az.Merc.em. 6,214 6,245 11,024 28,734
Capitalg. Eq EM 16,077 16,145 10,480 25,064
Ducato Geo Paesi Em. 4,102 4,120 10,239 23,443
DWS Azionario Emergenti 4,763 4,780 9,369 19,794
Dws F&F Nuovi Mercati 6,267 6,284 8,294 22,858
Eurom. Em.M.E.F. 6,040 6,059 9,918 20,631
Fineco Emerg. Markets 5,531 5,544 11,986 27,825
Generali Emerging Mkt 6,927 6,960 10,215 19,062
Gestielle Em. Market 9,054 9,088 10,159 24,625
Gestnord Az.P. Em. 6,223 6,240 10,848 23,619
MC Gest. FdF P. Emer 7,176 7,172 8,942 24,238
Nextra Az.Paesi Emer 5,446 5,466 9,270 20,487
Pioneer Az. Am. Lat. A 9,141 9,206 14,549 40,631
Pioneer Az. Am. Lat. B 9,231 9,294 14,685 39,568
Pioneer Az. Paesi Em. A 6,994 7,025 11,139 27,674
Pioneer Az. Paesi Em. B 6,899 6,930 11,077 26,448
Prim.Trading Az.Emer 7,211 7,238 9,573 22,657
Ras Em. Mkts Eq. F. T 6,823 6,845 11,615 26,774
Ras Em. Mkts Equity F. L 6,869 6,891 11,746 27,298
Sai Paesi Emergenti 4,337 4,352 9,299 19,707
SanPaolo Mercati Emerg. 8,625 8,651 10,918 26,078

AZ. PAESE
Dws F&F Germania 10,780 10,773 4,609 15,529
Dws Francoforte 9,954 9,942 3,397 7,646
Dws Londra 5,323 5,325 2,523 8,721
Dws New York 9,322 9,363 1,591 3,199
Dws Parigi 13,200 13,197 4,183 9,253
DWS Swiss Lc 24,205 24,287 3,835 7,477
Dws Tokyo 5,135 5,132 -0,964 -3,368
Eurom. Japan Equity 3,030 3,048 2,816 -3,288
Generali Japan 2,586 2,603 2,133 -5,586
Gestielle Cina 5,043 5,071 8,405 11,497
Gestielle East Europ 9,614 9,538 8,205 24,598

AZ. INTERNAZIONALI
AAA Master Az. Int. 9,860 9,922 4,738 3,354
Alpi Az.Internaz. 5,819 5,846 2,231 2,159
Alto Intern. Az. 4,237 4,265 4,206 2,890
Anima Fondo Trading 13,613 13,654 4,186 5,864
Apulia Az.Internaz. 6,588 6,627 5,324 4,688
Arca 27 11,905 11,980 5,531 3,369
Arca 5Stelle E 3,694 3,695 6,732 8,519
Arca Multfifondo F 4,296 4,294 5,011 4,960
Aureo Blue Chips 3,955 3,961 4,547 5,074
Aureo Global 9,501 9,560 5,590 6,323
Aureo WWF Pian.Terra 5,276 5,317 4,683 0,957
Azimut Borse Int. 12,128 12,184 4,814 6,265
Azimut C Acc 5,610 5,601 4,645 6,634
BancoPosta Az. Internaz. 3,538 3,568 6,534 6,856
BdS Arcob.Crescita 6,242 6,244 7,232 8,255
Bim Azion.Globale 3,865 3,876 4,150 4,885
Bipielle H.Globale 17,235 17,339 5,098 6,192
Bipielle Profilo 5 4,033 4,067 5,770 5,936
Bipiemme Comparto 90 4,188 4,210 6,619 8,385
Bipiemme Globale 20,330 20,452 4,514 4,203
Bnl Azioni Inter. 9,094 9,142 4,457 1,848
BPU Pra.Az.G.Opp. 4,137 4,159 5,725 7,650
BPU Pra.Az.Globali 4,695 4,726 6,535 9,799
BPU Pra.Priv 5 5,615 5,606 6,164 0,000
BPVi Az. Internaz. 3,606 3,633 5,070 3,830
BSI Azionario Inter. 4,624 4,659 4,995 2,573
Bussola FdF Glb Growth 2,904 2,909 8,358 5,869
Bussola FdF Glb Value 4,155 4,155 7,615 10,564
C.S. Az. Internaz. 7,157 7,212 6,805 5,296
CA-AM Mida Az. Int. 3,220 3,232 5,921 7,945
Capges FF Glob.Sect. 4,470 4,493 6,327 6,479
Carige Az 6,115 6,144 5,650 5,231
CariPa Nextra Az.SR 4,047 4,072 6,809 0,000
Consultinvest Global 4,009 4,025 4,401 6,283
Ducato Geo Gl. Alto Pot. 3,667 3,690 5,042 10,685
Ducato Geo Gl. Selezione 2,808 2,827 1,887 -1,127
Ducato Geo Globale 21,050 21,157 5,134 9,005
Ducato Geo Tendenza 2,816 2,834 4,996 4,027
Ducato Portf. Global Eq. 3,777 3,783 6,334 8,472
DWS Azion. Intern. Lc 12,482 12,545 4,609 3,302

Dws F&F Globale 12,918 12,951 4,363 3,626
Dws F&F Top 50 5,127 5,145 4,292 3,660
Dws Paniere Borse 5,330 5,354 4,203 2,382
Effe Lin. Aggressiva 4,093 4,096 4,227 7,456
Euroconsult Az.Int. 4,774 4,815 4,009 -0,042
Eurom. Blue Chips 11,434 11,510 3,813 2,972
Eurom. Growth E.F. 6,550 6,592 4,951 1,613
Fideuram Azione 13,275 13,334 6,464 9,026
Fineco AM Az Intern. 12,095 12,143 6,302 5,920
Fineco Gl. Sm/M C. Core 5,924 5,939 6,108 11,291
Fineco Gl. Sm/M C. Gr. 7,143 7,162 8,622 15,657
Fineco Global Growth 6,577 6,594 2,175 0,504
Fineco Global Value 4,564 4,594 5,258 12,193
G.P. All.Serv.Com.A 3,774 3,770 4,717 5,774
GAM It.Eq.Sel.Fd 6,221 6,205 6,524 7,611
Generali Global 12,565 12,621 5,668 4,647
Generali Special 8,124 8,135 1,322 -1,575
Geo Equity Globale 1 5,346 5,346 2,630 0,000
Geo Equity Globale 2 5,266 5,266 2,691 0,000
Gestielle Internaz. 10,415 10,484 4,990 4,537
Gestnord Az.Int. 2,829 2,847 5,402 5,167
Grifoglobal Intern. 8,171 8,242 1,566 0,839
Intra Azionario Internaz. 5,517 5,545 5,146 0,000
Leonardo Equity 3,171 3,184 4,896 7,020
MC Gest. FdF Mega. W 6,770 6,762 8,095 14,999
MC Gest. FdF Mega.H 4,984 4,991 3,510 -4,025
Mediolanum Borse Int. 15,290 15,364 5,180 5,967
Mediolanum Elite 95L 5,678 5,692 6,991 8,691
Mediolanum Elite 95S 11,147 11,177 6,864 8,255
Mediolanum Top 100 11,894 11,977 4,306 3,751
MGreciaAz. 5,617 5,654 6,990 7,277
ML MSeries Equities 4,244 4,240 6,740 6,875
Multifondo C. D10/90 4,406 4,406 6,374 7,020
Nextam P.Az.Internaz 4,449 4,476 5,202 6,999
Nextra Az.Inter. 14,509 14,614 5,466 3,018
Nextra Az.PMI Int. 13,788 13,839 7,125 9,646
Nextra Port.Mul.Eq. 3,600 3,604 6,952 6,857
Open Fund Az Int. 3,159 3,164 6,831 6,471
Optima Azionario Intern. 4,779 4,810 5,288 3,107
Pioneer Az. Int. A 12,923 13,006 5,099 2,808
Pioneer Az. Int. B 12,726 12,808 4,983 2,464
PIXel Multifund - Globale 3,540 3,546 5,169 4,517
PIXel Multifund - Tematico 3,751 3,757 5,632 5,751
Prim. Azioni Value 4,728 4,756 6,679 9,647
Prim.Azioni PMI 6,731 6,765 9,733 15,415
Ras Blue Chips L 3,556 3,586 5,332 4,007
Ras Blue Chips T 3,536 3,566 5,269 3,725
Ras Global Fund L 12,654 12,715 6,947 6,812
Ras Global Fund T 12,559 12,620 6,858 6,504
Ras Multipartner90 3,865 3,873 6,386 8,628
Ras Research L 3,481 3,489 7,538 10,578
Ras Research T 3,455 3,463 7,432 9,997
Sai Globale 10,237 10,290 4,641 1,982
SanPaolo Azioni Internaz. 10,293 10,356 5,450 4,434
Sanpaolo Global Eq.Risk 11,878 11,930 4,643 4,744
Sanpaolo Soluzione 7 7,694 7,732 5,527 7,956
Sanpaolo Strat.90 6,476 6,466 2,614 5,575
Sofid Sim Blue Chips 6,014 6,032 4,883 10,878

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
Aureo Materie Prime 5,205 5,247 6,290 19,244
Azimut Energy 6,381 6,388 6,456 22,500
Bipiemme Ris. Base 5,596 5,634 5,765 17,169
Gestnord Az.En. 6,167 6,203 12,066 31,353
Nextra Az.EnMatPrime 7,582 7,634 6,354 17,260
Ras Energy L 7,287 7,350 8,244 25,660
Ras Energy T 7,240 7,302 8,108 25,195

AZ. BENI DI CONSUMO
Aureo Beni Consumo 4,077 4,102 3,503 1,116
Azimut Consumers 4,894 4,912 3,840 2,406
Gestielle W.Consumer 4,589 4,616 5,108 4,652
Gestnord Az .Tmp L. 3,604 3,624 4,102 -0,962
Nextra Az.Beni Cons. 6,714 6,746 3,996 1,835
Ras Consum.Goods L 6,108 6,151 4,268 2,621
Ras Consum.Goods T 6,081 6,124 4,180 2,408
Ras Luxury L 3,344 3,358 2,703 -0,060
Ras Luxury T 3,332 3,346 2,618 -0,240

AZ. SALUTE
Aureo Pharma 3,962 3,987 8,163 4,208
Capitalgest Health Care 11,872 11,942 8,222 5,192
Eurom. Green E.F. 9,511 9,573 8,647 5,106
Gestielle Pharmatech 2,894 2,914 8,756 -1,498
Gestnord Az.Biot. 3,679 3,696 13,866 0,300
Gestnord Az.Farm. 3,675 3,697 7,112 1,519
Nextra Az.Ph-biotech 6,850 6,892 9,460 5,841
Ras Individual Care L 6,584 6,627 8,023 3,898
Ras Individual Care T 6,546 6,589 7,913 3,592
Sanpaolo Salute Amb. 15,511 15,609 8,582 4,529

AZ. FINANZA
Aureo Finanza 4,355 4,378 7,744 7,611
Azimut Real Estate 7,518 7,496 9,640 27,122
Bipiemme Finanza 4,420 4,439 6,738 8,466
Generali Financials Europa 4,176 4,184 3,264 13,787
Gestielle World Fin 4,198 4,221 6,440 7,669
Gestnord Az.Banche 10,720 10,804 5,845 11,123
Nextra Az.Finanza 6,486 6,522 5,618 3,610
Ras Financial Serv. L 5,234 5,246 6,080 8,657
Ras Financial Serv. T 5,208 5,220 6,004 8,297
Sanpaolo Finance 24,661 24,779 6,229 7,282

AZ. INFORMATICA
Capitalg. H. Tech 1,746 1,762 6,789 -5,057
Eurocons.Tecnol. 3,644 3,682 6,363 -5,005
Eurom. Hi-Tech E.F. 11,167 11,273 6,221 -4,727
Gestielle High Tech 1,815 1,833 6,514 -3,148
Gestnord Az.Tecn. 1,045 1,054 5,449 -6,863
Kairos Par.H-T Fund 2,254 2,264 3,300 -6,589
Nextra Az.Tec.Avan. 3,303 3,335 5,124 -5,195
Prim.Trading Az.H.T. 3,493 3,522 4,675 -4,380
Ras High Tech L 2,135 2,157 7,992 -5,823
Ras High Tech T 2,126 2,148 7,919 -6,012
Sanpaolo High Tech 4,209 4,248 6,047 -4,644
Zenit High Tech 1,606 1,616 1,710 -7,328

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
Generali Tmt Europa 3,142 3,153 5,189 5,401
Gestielle World Comm 5,766 5,771 4,004 4,286
Gestnord Az.Tel. 4,065 4,068 4,499 7,968
Nextra Az.Telecomu. 8,926 8,919 4,105 10,306

AZ. ALTRI SETTORI
Aureo Tecnologia 1,846 1,858 4,530 -1,704
Azimut Generation 5,342 5,346 5,698 5,929
Azimut Multi-Media 3,110 3,132 4,820 -0,064
Bipiemme Benessere 4,426 4,453 6,779 5,406
Bipiemme Innovazione 7,149 7,201 5,864 -0,432
Bipiemme Tempo L. 4,277 4,297 2,664 1,616
Ducato Immobiliare 8,972 9,001 12,038 23,106
Dws F&F EuroTech. 1,682 1,689 3,317 2,938
Eurom. R. Estate Eq. 5,928 5,950 11,491 19,348
Gestielle World Net 1,464 1,477 5,780 -1,014
Gestielle World Uti 4,771 4,774 8,902 22,083
Gestnord Az.Amb. 6,641 6,660 5,262 4,731
Gestnord Az.Ed. 6,306 6,314 12,768 25,593
Optima Tecnologia 2,800 2,823 5,541 -1,995
Ras Advanced Serv. L 2,780 2,781 8,045 14,971
Ras Advanced Serv. T 2,765 2,765 8,008 14,588
Ras Multimedia L 4,717 4,757 3,579 -0,527
Ras Multimedia T 4,689 4,728 3,533 -0,783

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
Arca AzAlta Crescita 3,737 3,758 5,684 0,376
Aureo FF Aggressivo 3,700 3,693 5,144 9,016
Aureo Multiazioni 7,742 7,773 4,792 7,782
Bipielle H.Crestita 3,696 3,728 5,570 3,937
Bipielle H.Valore 4,347 4,366 3,970 6,937
Bnl Azioni Dividendo 3,487 3,487 3,135 0,000
Bussola FdF Eur. New F. 3,547 3,540 5,377 13,106
Capitalg. Small Cap 6,785 6,781 5,308 14,573
Ducato Etico Geo 3,533 3,553 6,032 2,823
Eurom. Risk Fund 32,645 32,594 1,856 8,196
Gestielle Etico Az. 5,159 5,188 5,029 3,574
ML MSeries Sp.Equit. 4,424 4,409 7,929 9,722
Sanpaolo Az.Int.Eti 6,353 6,395 5,392 4,319

BIL. AZIONARI
Arca 5Stelle D 4,146 4,147 6,063 8,307
Arca Multfifondo E 4,492 4,492 4,538 5,446
Aureo FF Dinamico 3,813 3,808 4,638 6,390
Azimut C Equ 5,540 5,535 3,532 6,293
BancoPosta Prof.Svil. 5,619 5,645 4,481 7,233
BdS Arcob.Energia 6,035 6,033 5,803 7,423

Bipielle Profilo 4 4,643 4,661 4,010 2,995
Bipiemme Comparto 70 4,503 4,521 6,203 8,271
Bipiemme Valore 4,708 4,721 6,227 10,258
BPU Pra.Priv 4 5,541 5,533 5,563 0,000
BPU Pra.Prtf.Aggr. 4,848 4,856 4,483 10,837
Bussola FdF Sviluppo 3,545 3,552 6,552 8,742
Ducato Mix 75 4,228 4,244 2,971 2,299
Ducato Portf. Equity 75 4,264 4,270 5,833 8,361
DWS Bilanciato 50-90 3,488 3,502 3,073 2,679
Dws F&F Quadrante 4 4,651 4,669 2,989 2,694
Fineco AM Prof.Dina. 4,231 4,250 3,296 3,321
G.P. All.Serv.Com.B 4,109 4,106 4,422 6,093
Imindustria 12,388 12,407 3,848 6,941
Multifondo C. C30/70 4,519 4,523 6,155 6,505
Nextra Team 5 3,992 3,997 4,503 6,001
PIXel Multifund - Aggress. 3,991 3,997 6,144 6,115
Ras Multipartner70 4,336 4,344 5,576 8,319
Sanpaolo Soluzione 6 20,056 20,124 4,956 8,014
Sanpaolo Strat.70 6,242 6,235 2,681 6,156
Vitamin Long T.Plus 5,928 5,949 4,958 5,650

BILANCIATI
AAA Master Bil 18,379 18,402 3,311 5,827
Alto Bilanciato 15,834 15,761 3,646 8,593
Arca 5Stelle C 4,592 4,594 5,225 7,491
Arca BB 31,477 31,461 3,397 8,146
Arca Multfifondo D 4,664 4,664 3,922 4,950
Aureo Bilanciato 24,408 24,439 4,112 8,336
Azimut Bil. 21,232 21,228 2,451 9,201
Azimut Bilan.Intern. 6,822 6,840 4,248 6,047
BancoPosta Prof.Cresc. 5,519 5,534 3,643 6,503
BdS Arcob.Equilibrio 5,808 5,809 4,536 6,179
Bim Bilanciato 20,722 20,691 2,483 8,549
Bipielle Profilo 3 11,425 11,456 4,119 3,949
Bipiemme Comparto 50 4,895 4,902 4,549 8,705
Bipiemme Internaz. 12,001 12,042 3,797 5,290
Bnl Strategia 90 4,526 4,533 0,757 0,000
Bnl Strategia Mercati 13,571 13,592 1,534 4,272
BPU Pra.Priv 3 5,475 5,474 5,066 0,000
BPU Pra.Prtf.Din. 4,980 4,989 4,600 8,686
Bussola FdF Crescita 4,339 4,344 3,705 5,546
Bussola FdF Dinamica 3,886 3,892 5,198 7,259
Capitalg. Bilanc. 18,184 18,200 2,134 4,650
Carige Bilanciato Euro 5,524 5,514 3,854 10,568
Consultin. Bilanciato 5,221 5,240 2,755 4,045
Ducato Mix 50 4,506 4,517 2,947 2,877
Ducato Portf. Equity 50 4,520 4,527 5,239 7,619
DWS Bilanciato 30-70 4,702 4,717 3,114 3,774
DWS Bilanciato Euro Lc 4,082 4,093 3,159 7,534
DWS Bilanciato Lc 16,692 16,745 3,088 4,240
Dws F&F Eurorisparmio 21,615 21,612 3,238 7,784
Dws F&F Professionale 51,685 51,733 3,898 2,774
Dws F&F Quadrante 3 4,849 4,864 2,973 3,633
Effe Lin. Dinamica 4,542 4,546 4,103 6,745
Epsilon DLongRun 5,836 5,827 0,000 0,000
Etica Val.Resp.Bil. 5,707 5,736 2,773 3,745
Euroconsult Bil.Inte 5,255 5,286 4,848 2,677
Eurom. Capitalfit 29,455 29,459 2,019 5,668
Fideuram Performance 11,589 11,638 5,729 6,224
Fin Et40EqGl 5,222 5,229 0,000 0,000
Fineco Equilibrio Euro 18,742 18,705 2,662 7,961
Fineco Global Balanced 4,947 4,967 3,732 4,038
Fondersel 44,025 44,041 2,462 6,477
G.P. All.Serv.Com.C 4,557 4,555 3,733 5,511
Generali Rend 25,749 25,802 3,634 6,511
Geo Global Bal.1 6,591 6,591 6,341 11,485
Gestielle Gl.Ass.3 11,342 11,400 5,763 5,901
Gestnord Bil.Euro 13,959 13,943 3,576 8,961
Gestnord Bil.Int. 12,020 12,071 4,969 4,969
Grifocapital 18,213 18,268 2,597 1,533
Imi Capital 30,044 30,053 2,651 5,819
MC Gest. FdF Bilan. 5,982 5,975 4,434 7,147
Mediolanum Elite 60L 5,481 5,489 5,101 7,051
Mediolanum Elite 60S 10,754 10,773 5,112 6,687
Multifondo C. B50/50 4,722 4,726 5,449 6,519
Nextam P.Bilanciato 5,650 5,646 1,820 8,696
Nextra Bil. Inter. 8,827 8,863 5,146 4,511
Nextra Bilan.Euro 34,325 34,356 3,601 9,141
Open Fund Bil.Int. 4,237 4,250 5,661 6,031
Open Fund Gestnord 4,136 4,146 6,078 5,645
Pioneer Bil. Europa A 20,461 20,503 2,418 5,567
Pioneer Bil. Europa B 20,130 20,171 2,302 5,107
Pioneer Bil. Glob. A 13,979 14,040 4,774 4,461
Pioneer Bil. Glob. B 13,734 13,794 4,664 3,927
PIXel Multifund - Moderato 4,236 4,245 4,309 5,242
Prim.Bil.Euro 5,493 5,497 3,407 8,109
Ras Bil Globale T 11,838 11,881 4,281 4,263
Ras Bil. Europa L 25,730 25,761 3,662 9,779
Ras Bil. Europa T 25,543 25,574 3,581 9,411
Ras Bil. Globale L 11,908 11,951 4,365 4,566
Ras Multipartner50 4,800 4,806 4,781 7,914
Sai Bilanciato 3,817 3,828 6,442 8,407
Sanpaolo Soluzione 4 6,025 6,032 4,203 8,072
Sanpaolo Soluzione 5 24,881 24,927 4,502 7,939
Sanpaolo Strat.50 5,994 5,990 2,707 6,390
Veg Sin Din 5,382 5,379 4,627 0,000
Vitamin Long Term 5,822 5,838 4,337 5,989

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA Master Bil Obb 9,048 9,052 2,597 3,869
Arca 5Stelle A 5,299 5,300 4,024 6,749
Arca 5Stelle B 4,938 4,939 4,685 7,208
Arca Multfifondo B 5,048 5,050 3,020 5,145
Arca Multfifondo C 4,817 4,819 3,614 5,175
Arca TE 15,498 15,511 3,986 6,114
Aureo FF Ponderato 4,846 4,843 3,041 5,325
Azimut C Con 5,333 5,331 2,400 4,405
Azimut Protezione 7,113 7,114 2,110 4,819
BancoPosta Prof.Opport. 5,428 5,436 3,018 5,954
BDS Arc. Etico 5,056 5,060 0,000 0,000
BdS Arcob.Opportun. 5,575 5,577 3,183 4,774
Bipielle Profilo 2 7,694 7,707 3,875 4,085
Bipiemme Comparto 30 5,080 5,083 4,013 7,787
Bipiemme Mix 5,494 5,487 3,193 9,836
Bipiemme Visconteo 30,340 30,357 2,493 6,117
Bnl Strategia 95 19,730 19,746 0,627 0,000
BPU Pra.Bil.E.R/C 5,341 5,338 2,436 6,225
BPU Pra.Priv 1 5,302 5,302 3,393 0,000
BPU Pra.Priv 2 5,406 5,406 4,282 0,000
BPU Pra.Prtf.Mod. 5,238 5,243 3,723 6,920
Bussola FdF Evoluzione 4,826 4,829 2,354 4,098
Ducato Mix 25 4,948 4,952 2,890 2,826
Ducato Portf. Equity 25 4,724 4,730 4,699 6,926
DWS Bilanciato 10-50 5,338 5,346 2,359 4,299
Dws F&F Quadrante 2 5,536 5,532 2,633 3,982
Fin Et EuBal 5,133 5,123 0,000 0,000
Fineco AM Prof.Moder. 11,106 11,104 2,171 5,001
Fineco AM Valore Pr85 4,832 4,835 1,491 2,438
Fineco AM Valore Pr90 5,155 5,158 1,138 1,837
G.P. All.Serv.Com.D 5,169 5,169 2,661 5,082
Geo Global Bal.3 5,762 5,762 3,188 7,963
Gestielle Et.Bil.30 5,458 5,459 3,548 7,125
Gestielle Gl.Ass.2 11,819 11,855 5,226 6,124
Intesa Bouquet Prof. Att. 5,231 5,234 2,128 3,400
Intesa Bouquet Prof. Din. 5,271 5,275 2,869 3,985
Intesa Bouquet Prof. Prud. 5,200 5,202 1,483 2,930
Mediolanum Elite 30L 5,304 5,307 3,331 5,426
Mediolanum Elite 30S 10,459 10,467 3,258 4,968
Mosaico Bil. Obblig. 5,112 5,109 3,065 0,000
Multifondo C. A70/30 4,902 4,902 5,171 6,565
Ras Multipartner20 5,530 5,534 3,539 7,233
Sanpaolo Soluzione 2 6,396 6,392 1,363 3,696
Sanpaolo Soluzione 3 6,811 6,813 2,684 5,499
Sanpaolo Strat.30 5,415 5,415 2,518 6,218
Veg Sin Aud 5,246 5,247 3,512 0,000
Vitamin Medium Term 5,601 5,606 3,416 5,520

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA Master Monet. 9,145 9,144 0,672 1,928
Alto Monetario 6,457 6,456 0,592 1,717
Arca MM 13,194 13,189 1,142 2,781
Astese Monetario 5,370 5,368 0,807 2,233
Aureo Monetario 5,690 5,689 0,655 1,986
BancoPosta Monetario 5,529 5,528 0,765 2,162
Bim Obblig.BT 5,826 5,825 0,709 2,067
Bipielle F.Monetario 13,267 13,264 0,759 2,148
Bipielle F.Tasso Var 8,648 8,647 0,488 1,610
Bipiemme Monetario 10,841 10,840 0,380 1,660
Bipiemme Tesoreria 6,166 6,165 0,374 1,649
Bnl Obbl Euro BT 6,655 6,654 0,925 2,322
BPU Pra.Euro B.T. 5,459 5,458 0,645 1,866
BPVi Breve Termine 5,616 5,615 0,357 1,299
C.S. Mon. Italia 7,118 7,118 0,367 1,338
Capitalg. Bond BT 9,421 9,420 0,673 2,025
Carige Mon. 10,474 10,473 0,634 1,967
Cariparma Nextra Mon 6,625 6,624 0,699 1,986
Consultin. Monetario 5,019 5,018 0,460 0,000
Cr Cento Valore 6,351 6,349 0,890 2,287

Cr.Cento Monetario Plus 5,217 5,216 0,520 1,855
Ducato Fix Euro BT 5,693 5,695 0,548 1,770
Ducato Fix Euro TV 5,533 5,533 0,399 1,486
Dws F&F Riserva Euro 7,657 7,656 0,565 1,808
DWS Monetario 7,605 7,604 0,383 1,278
Dws Monetario Euro 8,730 8,730 0,541 1,429
Etica Val.Resp.Mon. 5,235 5,234 0,751 2,126
Euroconsult Ob.E.B/T 7,953 7,952 0,709 2,158
Eurom. Contovivo 11,124 11,123 0,334 1,100
Eurom. Rendifit 7,694 7,692 0,799 2,137
Fideuram Security 8,825 8,824 0,239 0,996
Fineco AM Monetario 11,978 11,977 0,335 1,268
Fineco Breve Termine 8,216 8,214 0,835 2,062
Fondersel Reddito 12,871 12,872 0,602 2,102
Generali Monetario Euro 15,106 15,104 0,787 2,289
Geo Europa ST Bond 1 6,125 6,125 1,189 3,254
Geo Europa ST Bond 2 6,138 6,138 1,287 3,229
Geo Europa ST Bond 3 6,148 6,148 1,536 3,694
Geo Europa ST Bond 4 6,107 6,107 1,193 3,159
Geo Europa ST Bond 5 6,208 6,208 1,454 3,622
Geo Europa ST Bond 6 6,170 6,170 1,430 3,367
Gestielle BT Euro 6,848 6,847 0,588 2,057
Grifocash 6,051 6,051 0,548 1,875
Imi 2000 15,628 15,627 0,250 0,950
Int SistLq2 5,033 5,032 0,519 0,000
Int SistLq3 5,040 5,039 0,699 0,000
Intra Obb. Euro BT 5,108 5,107 0,829 0,000
Laurin Money 6,338 6,336 0,811 2,275
Leonardo Monetario 5,278 5,276 0,841 2,605
Mediolanum Ri.Co. 12,413 12,411 0,641 2,022
MGrecMon. 8,780 8,779 0,596 1,703
Nextra Euro Mon. 14,075 14,072 0,694 1,985
Nextra Euro Tas.Var. 6,364 6,364 0,284 1,305
Nordfondo Ob.Euro BT 8,080 8,079 0,610 1,776
Optima Reddito B.T. 6,020 6,017 1,092 2,643
Passadore Monetario 6,416 6,415 0,722 2,003
Perseo Rendita 6,423 6,422 0,674 2,082
Pioneer Monet. Euro A 11,921 11,919 0,752 2,151
Pioneer Monet. Euro B 11,825 11,823 0,698 1,931
Ras Cash L 6,235 6,235 0,467 1,448
Ras Cash T 6,206 6,205 0,388 1,207
Ras Monetario 14,213 14,212 0,516 1,514
Sai Euromonetario 15,545 15,541 0,595 1,975
Sanpaolo Ob. Euro BT 6,988 6,988 0,518 1,858
Sanpaolo Soluz. Cash 9,071 9,070 0,980 2,370
Teodorico Monetario 6,660 6,659 0,695 2,085
Uniban Monetario 5,140 5,139 0,686 2,025
Vegagest Obb.Euro BT 5,244 5,242 0,866 2,482
Zenit Monetario 6,675 6,674 0,497 1,505

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA Master Obb Euro M-LT 5,284 5,276 1,772 4,737
Anima Obbl. Euro 6,090 6,087 0,895 2,959
Apulia Obb.Euro MT 7,183 7,170 2,133 5,601
Arca RR 8,137 8,120 2,909 7,306
Astese Obbligazion. 5,413 5,404 2,480 6,381
Aureo Rendita 18,589 18,564 2,329 7,067
Azimut Fixed Rate 9,292 9,283 1,931 5,699
Azimut Reddito Euro 14,251 14,240 1,590 4,579
BancoPosta Obbligaz. Euro 6,212 6,203 2,916 7,754
BancoPosta Prof.Risparmio 5,301 5,297 2,001 5,033
Bim Obblig.Euro 6,044 6,034 2,043 6,540
Bipielle F.Cedola 6,587 6,574 2,283 6,032
Bipielle F.Obb.Euro 14,652 14,622 2,347 6,051
Bipiemme Europe Bnd 6,422 6,420 2,115 5,729
Bnl Euro Obbligazioni 6,295 6,287 2,508 6,677
BPU Pra.Euro M/L Te 5,931 5,926 2,506 6,596
BPVi Obbl. Euro 6,066 6,057 2,207 5,716
C.S. Obbl. Italia 8,299 8,293 2,660 8,116
CA-AM Mida Obb.Euro 17,152 17,126 2,455 6,687
Capitalg. Bond Eur 9,751 9,739 2,094 5,393
Carige Obbl 9,728 9,716 1,800 4,523
Cariparma Nextra Obbl 8,957 8,944 1,669 4,479
Ducato Fix Euro MT 6,804 6,794 2,300 4,308
Dws Euro Risk 12,126 12,116 1,925 5,279
Dws F&F Euroreddito 12,259 12,249 1,853 5,200
Dws Obbligazion. Euro 6,286 6,281 1,732 4,558
DWS Obbligazionario Euro Lc 16,729 16,721 1,900 5,062
Epsilon Qincome 6,552 6,536 3,360 8,531
Eurocons.Obb.M/L T. 5,563 5,547 3,267 7,001
Eurom. Euro LongTerm 7,521 7,509 2,327 6,109
Eurom. Reddito 13,937 13,926 1,827 5,090
Fin Et Eu Bd 5,092 5,080 0,000 0,000
Fineco AM Euro Bd. 8,394 8,381 2,129 5,413
Fineco AM Eurobb MT 5,779 5,776 1,707 4,541
Fineco Reddito 14,448 14,418 2,708 6,998
Fondaco Eurogov Beta 103,675 103,675 3,693 0,000
Fondersel Euro 7,184 7,183 2,074 6,540
Generali Bond Euro 9,089 9,071 2,331 7,295
Gestielle Etico Obb. 5,597 5,587 2,228 6,691
Gestielle LT Euro 7,204 7,186 3,298 9,052
Gestielle MT Euro 13,298 13,287 1,830 4,940
Imirend 9,008 9,015 1,900 5,648
Intra Obb. Euro 5,305 5,298 2,611 0,000
Leonardo obbl. 6,620 6,607 2,683 8,046
Mediolanum Euromoney 6,973 6,971 1,805 5,078
Mediolanum Italmoney 6,865 6,863 1,804 5,225
Nextra BondEuro 6,931 6,912 3,079 7,875
Nextra BondEuro MT 9,415 9,402 1,718 4,634
Nextra Long Bond E 8,598 8,561 3,954 11,014
Nextra SR Bond 5,395 5,403 2,314 5,701
Nordfondo Ob.Euro MT 15,586 15,558 2,116 5,625
Nordfondo Obb.Europa 7,885 7,875 2,669 6,253
Open F.Obb.Euro 5,625 5,624 2,515 6,474
Optima Obbligazionario Euro 6,300 6,291 2,223 5,847
Pioneer Obb Euro Gov M/L A 7,448 7,437 2,378 6,491
Pioneer Obb Euro Gov M/L B 7,387 7,375 2,327 6,257
Pioneer Obb.Euro Gov.A 6,379 6,369 2,375 6,553
Prim.Bond Euro 5,309 5,295 2,947 7,339
Ras Obbl. L 29,194 29,149 2,792 7,612
Ras Obbl. T 28,977 28,934 2,708 7,227
Sai Eurobblig. 11,804 11,790 1,908 5,563
Sanpaolo Ob. Euro D. 12,450 12,426 3,063 8,101
Sanpaolo Ob. Euro LT 7,597 7,573 4,440 11,589
Sanpaolo Ob. Euro MT 7,242 7,239 2,101 5,155
Uniban Obb. Euro 5,251 5,244 1,586 4,373
Vegagest Obb.Euro LT 5,622 5,611 3,194 8,890
Vegagest Obbl.Euro 5,888 5,881 2,489 6,957

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
Abis Cash 5,012 5,012 0,220 1,334
Aureo Corp.Europa 5,439 5,434 1,873 5,285
Bipiemme Cor.Bo.Eur. 6,561 6,556 1,595 5,942
Bnl Obbl. Euro Corp. 4,615 4,609 1,921 0,000
CA-AM Mida Ob.Cp.Eur 6,375 6,368 2,180 6,392
Capitalg. Bond Corp. 6,587 6,582 1,667 5,679
Carige Corporate Euro 6,114 6,104 2,241 0,000
Ducato Etico Fix 5,172 5,162 1,972 0,000
Ducato Fix Imprese 6,103 6,089 2,468 5,552
DWS Corporate Bond Lc 6,455 6,450 1,991 5,216
Effe Ob. Corporate 6,022 6,012 1,964 6,021
Generali Corp. Bond Euro 6,209 6,197 2,391 7,255
Gestielle Corp. Bond 5,983 5,976 1,786 5,205
Nextra BondCorp.Euro 6,610 6,598 2,022 6,270
Nextra Corp. BreveT. 7,402 7,399 0,790 2,863
Nordfondo Obb.Euro C 6,525 6,513 2,449 5,925
Pioneer Ob Euro Crp Et.A 5,353 5,344 2,450 6,981
Prim.Bond C.Euro 5,398 5,387 1,984 5,574
Sanpaol Bnd Corp.Eur 5,537 5,531 2,234 6,317
Sanpaolo Tasso Variabile 6,304 6,304 0,175 1,090

OB. EURO HIGH YIELD
Ducato Fix Alto Potenziale 6,473 6,473 1,537 9,010
Gestielle H.R. Bond 5,019 5,019 1,067 6,267
Nextra BondHY Europa 5,767 5,771 1,603 9,555
Nordfondo Obb.Alto R 4,887 4,888 0,638 5,278

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
Dws F&F Riserva Dollari 6,637 6,653 6,277 1,390
Generali Bond Dollari 5,780 5,792 5,609 0,732
Gestielle Cash Dlr 5,502 5,515 6,463 2,040
Nextra CashDollaro 12,222 12,253 6,780 1,512
Nextra CashDollaro-$ 14,797 14,788 6,749 1,544

OB. DOLLARO GOV. M/L TERM
Arca Bond Dollari 8,062 8,069 8,858 4,661
Aureo Dollaro 5,584 5,586 8,343 4,962
Azimut Reddito Usa 5,672 5,675 8,038 4,073
Bipielle H.Obb.Amer 7,302 7,308 8,499 4,733
Bipiemme US Bond 4,851 4,855 7,442 6,010
Bnl Obbligazioni Dollaro 5,703 5,709 8,175 4,758
Capitalg. Bond-$ 6,541 6,541 8,763 4,173
Ducato Fix Dollaro 7,055 7,057 8,739 5,645
Eurom. North Am.Bond 8,439 8,449 9,214 5,054
Fineco Put.USA Bond 6,242 6,250 7,380 2,094
Fondersel Dollaro 8,152 8,168 8,534 4,446
Gestielle Bond-$ 8,038 8,034 8,975 5,430
Nextra BondDollaro 7,776 7,776 9,060 6,056

Nextra BondDollaro $ 9,414 9,384 9,030 6,088
Nordfondo Obb.Doll. 13,110 13,110 9,050 5,513
Ras Us Bond Fund L 5,698 5,703 9,094 4,955
Ras Us Bond Fund T 5,659 5,664 9,016 4,661
Sanpaolo Bonds Dol. 6,700 6,699 9,674 6,722

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA Master Obbl. Int. 8,237 8,244 4,544 5,481
Alpi Obbligaz.Int. 6,985 6,988 2,105 5,785
Alto Intern. Obbl. 5,650 5,662 4,863 5,214
Arca Bond 11,404 11,424 4,778 5,407
Arca Multfifondo A 5,338 5,341 2,437 4,564
Aureo Bond 7,364 7,375 4,395 5,799
Aureo FF Prudente 5,373 5,372 3,188 4,798
Azimut Rend. Int. 8,718 8,723 4,257 5,125
Bim Obblig.Globale 5,685 5,690 4,045 5,239
Bipielle H.Obb.Glob 10,369 10,378 3,804 4,358
Bipiemme Pianeta 8,335 8,351 4,122 5,573
BPU Pra.Obb.Glob. 5,082 5,093 5,305 5,217
BPVi Obbl. Intern. 5,341 5,350 4,541 5,262
C.S. Obbl. Internaz. 7,656 7,673 4,862 5,266
CA-AM Mida Obb.Int. 11,449 11,463 3,968 4,376
Capitalg. Global B 8,403 8,415 4,658 5,765
Carige Obbl. Internazionale 5,275 5,280 5,163 5,669
Cariparma Nextra Bond 8,709 8,717 4,865 5,500
Ducato Fix Globale 8,019 8,025 3,779 4,428
Ducato Portf. Gl. Bond 5,103 5,110 4,377 6,114
DWS Bond Risk 9,904 9,925 4,440 5,171
Dws F&F Reddito Intern. 7,694 7,694 4,923 5,993
DWS Obblig. Inter. Lc 14,058 14,099 4,801 5,256
Dws Obblig. Internaz. 11,191 11,214 4,355 4,657
Euroconsult Obb.Int. 6,752 6,762 5,008 4,731
Eurom. Inter. Bond 9,112 9,132 4,388 4,627
Fineco AM Global Bd 13,622 13,630 4,335 5,360
Fondersel Intern. 12,545 12,573 4,742 4,585
Generali Bond Internaz. 13,230 13,258 4,792 5,175
Gestielle Bond 9,828 9,841 4,110 5,700
Gestielle BT Ocse 6,392 6,403 2,584 1,332
Gestielle Obb. Inter 5,861 5,868 4,623 5,928
Imi Bond 14,169 14,216 4,948 5,589
Laurin Bond 5,558 5,566 4,474 5,046
Leonardo Bond 5,496 5,501 4,966 6,677
Mediolanum Intermoney 6,829 6,842 3,829 4,226
ML MSeries Bnd 5,463 5,463 2,418 6,098
Nextra BondInter. 8,296 8,303 4,906 5,601
Nordfondo Obb.Int. 12,054 12,073 5,009 6,007
Optima Obbl. Euro Global 6,240 6,232 2,480 5,584
Pioneer Obbl. Int. Gov. A 11,190 11,209 4,736 5,896
Pioneer Obbl. Int. Gov. B 11,102 11,121 4,677 5,653
Prim.Bond Int. 4,743 4,748 4,242 2,264
Ras Bond Fund L 14,673 14,702 4,815 6,034
Ras Bond Fund T 14,582 14,612 4,718 5,667
Sai Obblig. Intern. 8,054 8,063 4,733 4,842
Sanpaolo Obbligaz. Int. 11,119 11,143 5,164 5,423
Sofid Sim Bond 6,807 6,814 4,836 5,372
Vegagest Obb.Intern. 5,199 5,203 4,797 5,692

OB. INTERNAZ. CORP. INV. GRADE
Arca Bond Corporate 6,267 6,256 2,721 5,969
Arca Corporate BT 5,082 5,083 0,355 1,701
Bipielle H.Cor.Bond 4,611 4,604 2,308 5,034
BPU Pra.Obb.Gl.Corp 5,990 5,980 3,009 6,508

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU Pra.Obb.Gl. A/R 7,066 7,055 4,049 12,444
MC Ges. FdF H.Y. 6,272 6,271 4,813 11,443

OB. YEN
Aureo Oriente 4,333 4,356 3,561 1,167
Capitalg. Bond Yen 5,029 5,060 3,627 -0,436
Ducato Fix Yen 4,437 4,464 3,741 1,836
Eurom. Yen Bond 8,072 8,126 3,660 0,699

OB. PAESI EMERGENTI
Arca Bond Paesi Emer 10,939 10,927 5,092 13,995
Aureo Alto Rend. 7,133 7,139 9,402 13,655
Bipielle H.Obb.P Em 8,048 8,026 5,714 13,881
Bnl Obbl Emergenti 18,438 18,442 8,065 13,033
Capitalg. Bond EM 7,737 7,734 6,526 13,246
Ducato Fix Emergenti 11,083 11,068 5,302 12,142
Eurom. Risk Bond 5,951 5,945 3,191 0,000
Gestielle E.Mkts Bnd 7,985 7,970 5,093 13,295
Nextra BondEm.VAttiv 10,437 10,446 11,829 16,954
Nextra BondEm.VCop. 9,241 9,225 4,124 13,735
Nordfondo Obb.P.Em. 7,053 7,054 8,026 12,776
Optima Obb. Em. Market 6,275 6,280 10,107 13,616
Pioneer Obbl. Paesi Emer.A 9,119 9,116 8,897 20,161
Ras Em. Mkts Bond F. L 5,264 5,260 9,484 10,914
Ras Em. Mkts Bond F. T 5,228 5,225 9,372 10,552
Vegagest Obb.H.Yield 6,046 6,039 4,548 11,365

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA Master Obb Euro BT 15,697 15,696 1,186 2,682
Anima Convertibile 5,498 5,502 1,909 1,664
Aureo Gestiobb 9,471 9,479 3,894 6,141
Azimut Floating Rate 6,909 6,909 0,130 0,832
Azimut Real Value 5,116 5,106 2,443 0,000
Azimut Trend Tassi 8,140 8,136 0,993 3,142
Bnl Strat. Liq. Piu' 9,238 9,238 0,271 1,139
Bnl Tes Liquid. 5,005 5,004 0,000 0,000
BPU Pra.Obblig.USD 4,529 4,532 9,555 6,290
Bussola FdF Glb High Y. 5,043 5,047 6,979 8,382
Ducato Fix Convertibili 7,882 7,863 0,677 1,795
Fineco AM Prof.Cons. 5,845 5,844 1,160 2,814
Fineco Global HY 6,362 6,366 6,033 11,791
GAM It.Bnd.Sel.Fd 5,392 5,397 3,454 4,537
Generali Conv. B. Europa 5,206 5,205 2,098 3,191
Geo GL.S.T Bond 1 5,084 5,084 1,335 0,000
Geo GL.S.T Bond 2 5,075 5,075 1,439 0,000
Geo Global Real Bond 5,270 5,270 4,418 0,000
Gestielle Glob.Conv. 6,194 6,199 1,508 1,942
Mediolanum Ri.Re. 12,723 12,719 4,432 6,989
Mediolanum Vasco De Gama 11,100 11,090 2,968 6,777
MGreciaObb 7,026 7,029 4,151 6,342
Nordfondo Obb.Conv. 5,033 5,022 1,472 1,615
Ras Cedola L 6,328 6,325 1,394 3,786
Ras Cedola T 6,286 6,283 1,322 3,457
Ras Spread Fund L 5,787 5,783 1,848 8,432
Ras Spread Fund T 5,740 5,736 1,773 8,017
Sanpaolo Currency Risk 7,623 7,643 3,000 0,448
Sanpaolo Global H.Yield 6,792 6,788 2,753 9,743
Sanpaolo Ob. Etico 5,643 5,633 2,862 7,630
SanPaolo Reddito 6,122 6,121 0,427 1,568
Sanpaolo Strat. Obb. 100 5,663 5,666 2,202 4,696
Sanpaolo Vega Coupon 6,206 6,201 1,604 4,346
SolidITAS 5,093 5,093 0,991 3,434

OB. MISTI
Agora Val.Pr.95 5,555 5,555 0,180 0,963
Alleanza Obbl. 5,641 5,627 2,613 8,119
Alto Obbligazionario 7,951 7,940 2,185 6,998
Anima Fondimpiego 17,735 17,724 3,574 5,015
Arca Obbligaz. Europa 7,728 7,723 3,329 8,099
Azimut C Pru 5,247 5,247 1,706 3,655
Azimut Solidity 7,369 7,367 1,740 3,716
BancoPosta Inv Pr 90 5,192 5,198 1,724 3,653
BancoPosta Prof.Rend. 5,346 5,347 2,375 5,298
Bim Corporate Mix 5,128 5,124 2,131 0,000
Bipielle F.80/20 9,376 9,367 2,954 6,051
Bipielle F.E.R.C.Mun 10,344 10,337 1,035 3,347
Bipielle Profilo 1 4,883 4,889 4,004 4,561
Bipiemme Plus 5,643 5,636 2,488 6,713
Bipiemme Sforzesco 8,723 8,725 2,143 5,147
Bnl per Telethon 5,393 5,397 3,512 8,686
BPU Pra.Prtf.Prud. 5,420 5,421 2,380 5,284
CA Mult.Dif 5,035 5,034 0,000 0,000
CariPa Nextra Piu' 5,132 5,132 0,706 2,353
CariPa Nextra Pr Din1 5,123 5,128 1,365 1,627
CariPa Nextra Pr Din2 5,084 5,089 1,335 1,518
Cr.Cento Misto Best 5,371 5,374 1,378 2,305
DWS Bilanciato 0-20 5,557 5,556 1,665 4,376
Dws F&F Quadrante 1 9,107 9,104 1,868 5,417
DWS Reddito Lc 7,129 7,130 1,712 5,101
Effe Lin. Prudente 4,925 4,929 2,818 5,033
Etica Val.Resp.Ob.M. 5,360 5,360 2,056 4,749
Euroconsult Obbl.Mi 6,661 6,656 3,964 7,940
Fineco AM Prof.Prud. 5,942 5,935 2,590 6,602
Fineco AM Valore Pr95 5,362 5,363 0,752 1,074
Fineco Impiego 6,611 6,595 2,576 7,899
Generali Cash 6,266 6,258 2,721 7,756
Geo Gl.Conv.Bond 5,227 5,227 0,732 3,097
Gestielle Gl.Ass.1 8,282 8,289 2,083 4,242
Gestielle Obbl. Misto 10,164 10,164 2,099 4,697
Grifobond 7,154 7,164 2,317 1,446
Griforend 7,494 7,500 1,243 0,931
Intesa Bouquet 2 Prof Cons 5,116 5,116 0,768 0,000
Intesa Bouquet Prof. Cons. 5,146 5,146 0,744 2,266

Intesa CC Prot.Dinamica 5,074 5,078 1,338 1,460
Leonardo 80/20 5,626 5,620 1,846 5,633
Mosaico Obbl. Misto 5,074 5,074 1,888 0,000
Nextam P.Obbl.Mi 5,548 5,548 1,798 4,384
Nextra Equilibrio 7,372 7,392 4,880 4,999
Nextra Rendita 6,376 6,365 1,658 3,590
Nextra SR Equity 10 5,370 5,374 1,666 4,333
Nextra SR Equity 20 5,558 5,563 2,188 5,665
Nordfondo Et.Obb.M. 6,065 6,053 3,059 7,080
Pioneer Obb. Misto A 8,328 8,337 2,980 6,523
Pioneer Obb. Misto B 8,262 8,270 2,928 6,291
Prim.Obb.Misto 5,396 5,387 3,174 7,705
Ras LongTerm B. F. L 6,138 6,138 2,488 4,941
Ras LongTerm B. F. T 6,101 6,102 2,400 4,630
Sanpaolo Etico VenSer 5,285 5,282 1,752 5,132
Sanpaolo Protezione 95 5,210 5,208 1,028 2,499
Sanpaolo Strat. Obb. 85 5,574 5,576 2,539 6,070
Veg Sin Mod 5,199 5,201 2,788 0,000
Vitamin Short Term 5,469 5,467 2,762 5,295
Zenit Obbligazionar. 7,434 7,428 1,364 5,567

OB. FLESSIBILI
Bipiemme Premium 6,062 6,051 2,815 7,750
Bipiemme Risp Ced 5,197 5,197 1,267 3,621
Bipiemme Risparmio 7,991 7,992 1,229 3,766
Bnl Obbligazioni Flessibile 7,875 7,885 0,819 0,000
CA-AM Mida Dinamic 5,118 5,128 -0,117 0,847
Capitalg. B.Europa 9,154 9,154 0,627 1,621
Consultin. High Yield 5,208 5,216 2,258 5,875
Consultin. Reddito 7,044 7,043 0,528 2,578
Ducato Fix Rendita 18,190 18,186 3,943 4,680
Eurom. Total Return Bd 6,081 6,079 0,662 0,000
Fineco AM Bond TR 7,140 7,145 0,677 0,337
Generali Inst.Bond 5,136 5,133 1,945 4,028
Geo Global Bond TR 1 5,843 5,843 0,361 1,936
Geo Global Bond TR 2 5,756 5,756 0,629 1,984
Gest CPI TRO 5,049 5,051 0,358 0,000
Ritorni Reali 5,133 5,129 2,109 0,000
Sanpaolo Global B.Risk 8,424 8,441 4,620 4,555
Vega Ob Fl 5,010 5,008 0,000 0,000

LIQUIDITÀ AREA EURO
Anima Liquidita' 5,831 5,830 0,552 2,012
Arca BT 7,956 7,955 0,328 1,273
Arca BT-Tesoreria 5,177 5,176 0,407 1,570
Aureo Liquidità 5,186 5,186 0,368 1,467
Azimut Garanzia 11,377 11,376 0,326 1,282
Bipielle F.Liquidità 7,381 7,380 0,354 1,415
Bnl Cash 20,160 20,161 0,303 1,332
Bnl Liquidità Euro 5,432 5,431 0,295 1,060
BPU Pra.Liquidita' 5,119 5,118 0,432 1,487
CA-AM Mida Monetar. 11,166 11,165 0,350 1,306
Capitalg. Liquid. 6,592 6,592 0,365 1,447
Carige Liquidità Euro 5,745 5,744 0,297 0,000
Ducato Fix Liquidità 6,111 6,110 0,427 1,765
Ducato Fix Monetario 7,732 7,731 0,363 1,483
Dws Crescita Risparmio 7,470 7,469 0,282 1,069
Dws F&F Moneta 6,554 6,553 0,398 1,723
Dws Liquidità 6,771 6,771 0,385 1,484
Dws Tesoreria Imprese 7,569 7,568 0,371 1,407
Epsilon Cash 5,632 5,631 0,464 1,642
Eurom. Tesoreria 10,289 10,289 0,283 1,320
Fideuram Moneta 13,415 13,414 0,314 1,138
Fineco AM Cash 5,682 5,682 0,300 1,211
Fineco AM Liquidita' 5,623 5,622 0,429 1,719
Fondaco Euro Cash 100,838 100,824 0,481 0,000
Fondersel Cash 8,294 8,294 0,327 1,642
Generali Liquidità 5,987 5,986 0,386 1,578
Geo Gl. Div.Strategy 5,077 5,077 0,874 1,398
Gestielle Cash Euro 6,477 6,477 0,341 1,441
Int SistLq1 5,029 5,029 0,379 0,000
Mediolanum Ri.Mo. 5,457 5,457 0,331 1,445
Nextam P.Liquidita 5,277 5,277 0,285 1,559
Nextra Tesoreria 6,959 6,959 0,346 1,399
Nordfondo Liquidità 5,618 5,618 0,357 1,335
Optima Money 5,611 5,611 0,340 1,227
Perseo Monetario 6,754 6,754 0,237 1,062
Pioneer Liquidità A 7,622 7,622 0,395 1,572
Pioneer Liquidità B 7,561 7,560 0,345 1,354
Ras Liquidita' A 5,073 5,073 0,416 1,419
Ras Liquidita' B 5,095 5,095 0,493 1,778
Sai Liquidita' 10,426 10,425 0,346 1,777
Sanpaolo Liq.Cl B 6,773 6,772 0,281 1,241
Sanpaolo Liquidita' 6,700 6,700 0,209 0,980
Vegagest Monetario 5,391 5,391 0,316 1,468

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
Bnl Liquidità Dollaro 4,843 4,857 6,580 0,000

FLESSIBILI
AAA Master Flessibile 4,856 4,858 0,082 -0,369
Abis Flessibile 5,195 5,195 -0,650 1,011
AgoraFlex 5,613 5,623 -1,232 2,352
Alarico Re 5,113 5,107 3,105 21,680
Anima Fondattivo 13,667 13,694 3,829 4,977
Aureo Flessibile 5,573 5,569 3,280 12,472
Azimut Str. Trend 5,108 5,113 2,365 0,000
Azimut Trend 20,880 20,922 3,715 13,097
Azimut Trend Italia 17,346 17,303 3,713 16,354
Bim Flessibile 4,454 4,452 4,554 9,381
Bipielle F.Free 4,109 4,129 4,715 3,580
Bipiemme Trend 2,913 2,939 4,446 1,006
Biver Obiettivo Rendimento 5,039 5,039 0,060 0,378
Bnl Flessibile 20,240 20,299 3,699 2,955
Bnl Strategia Rend. 5,422 5,422 0,650 0,000
Bnl Tes Rendimen. 5,004 5,005 0,000 0,000
BPU Pra.Flessibile 5,137 5,141 1,844 0,000
CA-AM Mida Opport 5,254 5,264 0,864 3,181
Capitalg. Red.Piu' 6,613 6,621 0,563 3,409
Capitalg. Risk 6,958 6,942 1,325 -2,234
CariPa Nextra Redd.TR 5,164 5,164 0,058 0,000
Ducato Etico Flex Civita 4,552 4,564 2,338 0,000
Ducato Flex 100 10,253 10,280 2,020 2,030
Ducato Flex 30 16,682 16,700 2,924 3,173
Ducato Portf. Flessibile 4,384 4,387 3,812 5,613
Dws High Risk 6,557 6,571 1,959 0,398
Dws Trend 4,034 4,042 4,589 3,409
Epsilon QReturn 5,237 5,230 0,000 0,000
Eurom. Strategic 4,250 4,256 1,894 3,709
Fineco AM Obiettivo 2005 5,157 5,157 0,644 1,937
Fineco AM Obiettivo 2007 5,241 5,242 1,354 2,765
Fineco AM Obiettivo 2010 5,420 5,422 2,226 4,311
Fineco AM Obiettivo 2015 5,583 5,591 2,761 5,340
Fineco AM Prof.Att. 4,969 4,994 2,984 2,285
Formula 1 Balanced 6,596 6,596 1,900 5,892
Formula 1 Conservat. 6,498 6,497 1,436 4,840
Formula 1 High Risk 6,382 6,382 3,118 8,574
Formula 1 Low Risk 6,427 6,426 1,436 4,538
Formula 1 Risk 6,313 6,315 2,985 7,749
Generali Inst.Equity 5,337 5,322 4,381 16,916
Generali Medium Risk 5,381 5,381 1,951 4,791
Generali Risk 5,508 5,514 2,113 5,175
Geo Eur.Eq.Total Ret 5,299 5,299 3,174 13,178
Gestielle Flessibile 11,888 11,897 3,212 4,098
Gestielle T.R.Americ 5,039 5,054 0,159 0,982
Gestielle T.R.Giapp 5,467 5,471 1,712 1,768
Gestnord Asset All 5,367 5,376 2,463 4,620
Grifoplus 5,343 5,356 1,155 1,347
Intesa Premium 5,137 5,137 0,884 2,740
Intra Assoluto 5,017 5,017 0,000 0,000
Intra Flessibile 5,116 5,117 0,570 0,000
Investitori Fless. 5,825 5,823 1,445 5,220
Iride 5,057 5,055 1,079 0,000
Kairos Par. Income 6,186 6,178 1,643 5,762
Kairos Partners Fund 6,005 6,014 2,878 15,171
Leonardo Flex 2,242 2,239 1,724 4,766
M.Gestion Trend Global 5,047 5,055 3,869 1,734
MC Gest. FdF Flex B. 6,336 6,333 4,211 10,537
Nextra Obiettivo Crescita 2,958 2,959 -0,169 -2,021
Nextra Obiettivo Red 7,458 7,459 0,134 0,390
Nextra Team 1 5,531 5,531 0,692 2,180
Nextra Team 2 5,155 5,155 1,677 4,226
Nextra Team 3 4,572 4,573 2,236 4,407
Nextra Team 4 4,003 4,005 3,463 6,096
Nextra Top Approach 5,551 5,551 0,144 0,307
Nextra Top Dynamic 5,502 5,505 0,530 0,164
Paritalia Orchestra 69,002 69,013 1,949 1,943
Prim.Trading Fl.G 4,726 4,730 -0,042 -1,828
Profilo Best F. 5,620 5,611 3,063 5,719
Ras Opport. L 4,813 4,816 1,992 2,930
Ras Opport. T 4,786 4,789 1,917 2,638
Ras TR Dinamico L 5,053 5,056 0,758 0,000
Ras TR Dinamico T 5,043 5,046 0,679 0,000
Ras TR Prudente L 5,043 5,044 0,558 0,000
Ras TR Prudente T 5,033 5,034 0,499 0,000
Sanpaolo High Risk 4,169 4,166 1,411 3,758
Tank Flessibile 5,424 5,417 2,262 0,000
Vegagest Flessib. 5,944 5,952 1,537 2,980
Zenit Absolute Return 6,285 6,278 1,469 3,525
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Fine di un’era, Vieri se ne va con le tasche piene
L’attaccante lascia l’Inter per 9 milioni di euro. Andrà in Inghilterra, forse al Tottenham

ADDIO È finita. Dopo sei anni si chiude la sto-

ria tra Christian Vieri e l’Inter. La formula utiliz-

zata, quella della rescissione del contratto,

spiegameglio di tanteparole come il rapporto

fosse ormai logoro e

non più recuperabile.

Le poche righe di rin-

graziamenti formali

da parte della società, che parla di
“separazione consensuale” ed il si-
lenzio di Vieri fanno il resto.
Al centravanti vanno nove milioni
di euro, dei dodici che la società
del presidente Moratti gli doveva
per la prossima stagione. Sei di ar-
retrati non pagati e tre come buona
uscita, nella vita c’è di peggio.
Decisivo, per arrivare a questa
svolta, è stato il parere di Roberto
Mancini. Il tecnico interista l’esta-
te scorsa aveva deciso di puntare

sul bomber di Prato, convinto che
con Adriano avrebbero formato
una coppia in grado di portare lo
scudetto sulla sponda nerazzurra
del Naviglio. L'inizio stentato in
campionato e la cattiva condizione
di forma di Vieri hanno fatto nau-
fragare subito il progetto e Bobo-
gol è stato lentamente accantona-
to, sovrastato da Adriano, Martins
e anche da Cruz, che gli è stato pre-
ferito nel finale di stagione.
Troppo per un attaccante che con
la maglia interista ha messo a se-
gno più di cento gol, pur non aven-
do vinto niente, tranne quella Cop-
pa Italia sollevata dai suoi compa-
gni il 15 giugno. Lui quel giorno
era già a Formentera, dopo aver de-
clinato l’invito di Mancini a rima-
nere a Milano per fare gruppo, vi-

sto che un infortunio rimediato nel-
la partita contro la Norvegia gli im-
pediva di scendere in campo. Ma
Vieri non voleva perdere nemme-
no un giorno di vacanza. All’Inter
hanno pensato che fosse arrivato il
momento di farla finita.
Certo nella sua storia nerazzurra
Vieri ne ha combinate di peggio e
per più di una volta era stato sul
punto di andar via. La prima appe-
na un anno dopo il suo arrivo. A
Moratti non piacevano alcuni suoi
atteggiamenti e dopo averlo paga-
to novanta miliardi (70 cash più Si-
meone) alla Lazio, aveva deciso di
restituirlo alla società capitolina in
cambio di Salas e Baronio nel-
l’estate del ‘2000. L’operazione
venne stoppata da Lippi, che poi
venne esonerato a settembre dello
stesso anno.
L’estate successiva si era punto e a
capo, questa volta con Vieri che ri-
lasciava un’intervista per dire che
«l’Inter è proprio un bell’inferno»
e la Juve a corteggiarlo. In città in-
tanto si sprecavano le voci sulla vi-
ta notturna (e non) di Christian,
sulla sua passione per veline e let-
terine e su tanto altro ancora. Que-
sta volta fu Moratti ad opporsi alla

cessione, chiedendo in cambio
Trezeguet e 60 miliardi delle vec-
chie lire, un proposta irricevibile
per la Juventus. In molti hanno an-
cora in mente le facce adirate di
Moggi e Giraudo all’uscita dall’in-
contro decisivo con il proprietario
interista: erano convinti di aver già
chiuso l’affare.
Poi fu il tempo di Cuper e di scon-
tri tra l’argentino e Bobo, ma fu an-
che il periodo migliore di Vieri al-
l’Inter, anche se macchiato da

quello scudetto perso il 5 maggio
del 2002 e dalla semifinale di
Champions contro il Milan l’anno
successivo, con la finale mancata
per un doppio pareggio.
Vieri quelle partite non le giocò,
era infortunato. Una costante della
sua avventura nerazzurra, tanto da
fargli meritare l’etichetta di gioca-
tore “rotto”, per un certo periodo.
E poi i fischi del pubblico e la con-
testazione, le riappacificazioni, i
gol fatti e quelli incredibilmente
sbagliati. Insomma una storia in-
tensa, anche se sfortunata. Perché
Vieri era uno di quei giocatori che
andavano gestiti e l’Inter degli an-
ni scorsi non era assolutamente in
grado di farlo. In caso contrario le
vittorie non sarebbero mancate.
Adesso Vieri è in cerca di una
squadra. Molti dicono che andrà in
Inghilterra, al Tottenham, per gio-
care con continuità e preparare al
meglio il mondiale. Altri invece
sono sicuri che alla fine si accaserà
al Milan o alla Juventus. Di sicuro,
nonostante il suo addio all’Inter
sia stato forse anche tardivo, i tifo-
si nerazzurri lo ricorderanno come
uno dei più forti attaccanti che ha
vestito la maglia della Beneamata.

PIPPORUSSO ROMA NEI GUAI

Caso Mexes, Sensi ricorre al Tas
Scambio d’accuse giallorossi-Baldini

Curriculum

M amma, sono arrivato due.
Fosse stato un ciclista del-
l’epoca eroica, il mero
braccio destro di PresDel-

Cons per le questioni (e le figure di mer-
da) calcistiche, geom. Adriano Gallia-
ni, avrebbe detto così davanti alla tele-
camera.
Che stagione indimenticabile, per lui,
quella 2004-05! Secondo col Milan in
campionato, perdendo lo scontro diret-
to in casa contro una Juventus che pare-
va destinata al sacrificio; secondo anco-
ra col Milan in Champions League, do-
po aver chiuso il primo tempo in vantag-
gio di tre gol contro un Liverpool cin-
que volte inferiore e massacrato dai
crampi nel finale; secondo persino nel

basket con l’Armani Jeans, la squadra
intorno alla quale si è rianimato un am-
biente “anni Ottanta” che ha rinverdi-
to i fasti della “Milano da ruttare”, e
che è stata condannata nella gara deci-
siva contro la Fortitudo Bologna dal
l’utilizzo dell’instant replay. Che stra-
ordinario contrappasso, per un uomo
di televisione. E chissà che un giorno,
quando il mondo del calcio italiano fi-
nalmente riuscirà a fare a meno del suo
ineguagliabile talento dirigenziale, il
geom. non pensi di scrivere un libro di
memorie. Titolo: “Secondo me”.
In fondo, è persino simpatico il geom.
Incassa, abbozza, ci riprova, reincassa,
e mai che pensi sia giunto il momento di
farsi da parte. L’ultimo supplizio che

gli hanno dato in sorte è quello di pre-
miare, in qualità di presidente della Le-
ga, le squadre vincitrici di trofei, nei lo-
ro stadi. Premiazione della Juventus
per la vittoria dello scudetto, premia-
zione dell’Inter per la vittoria della
Coppa Italia.
E giù fischi, tutti per lui. Che esibisce il
solito sorriso, quello capace di dimo-
strare all’universo mondo come il ge-
om., quanto a QI, se la possa tranquilla-
mente battere con Flavia Vento. Del re-
sto, lo testimoniano le ultime manovre
di mercato. Col geom. che pretendeva
di vendere Khaladze al Chelsea a un
prezzo da Roberto Carlos, e quelli in-
tanto gli stanno portando via Crespo
dopo che il Milan ha fatto il favore di

triplicarne il valore. E poi dicono che
non è un genio, il geom.
La sua stagione da secondo ha raggiun-
to le vette del sublime dal momento in
cui il suo principale ha deciso di rinun-
ciare alla carica di presidente del Mi-
lan, lasciata vacante come si
trattasse di una maglia ri-
tirata per sempre.
E il geom. Galliani è ri-
masto lì da vicepresi-
dente, a fare il secondo
di nessuno, da vero
eroe del calcio po-
stmoderno. Non pri-
vatecene mai.
surrealityshow@
yahoo.it

Caos calcio, ora c’è il caso «soldi agli arbitri»
Si parla di regali a un direttore di gara ancora in attività. Bilanci, perquisita la sede del Torino

NATOABOLOGNA il 12
lugliodel1973, Christian Vieri è
figliod'arte, suopadre Roberto
ha giocato in serieA. Trascorsa
l’infanzia inAustralia, dovesi
era trasferita la famiglia,
Christian torna in Italiaa 15
annia Prato. Cresciutonelle
giovanili del Toro,esordisce in
serieA nel1991. Gioca, tra le
altre, inJuventus, Atletico
Madrid,Lazio e Inter. Vince il
titolodicapocannoniere in
Italiae Spagna.

TourdeFrance17,15Rai2Tennis15,00SkySport3

■ diLucaDeCarolis /Roma
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Cina-Polonia
■ 13,00Rai2
Formulauno, Gran premio
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Argentina-Nigeria
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■ diGiuseppeCaruso /Milano

Quel geometra che da un anno arriva sempre secondo
Caso Mexes, pronto il ricorso
della Roma. Lunedì il club gial-
lorosso depositerà al Tas (Tribu-
nale sportivo arbitrale) di Losan-
na il “ricorso d’urgenza” contro
la sentenza della Fifa che le proi-
bisce di tesserare nuovi calciato-
ri nelle prossime due sessioni di
mercato (quella attuale e quella
del prossimo gennaio). La Ro-
ma chiederà innanzitutto che la
sentenza venga sospesa, per po-
ter riprendere la campagna ac-
quisti e perfezionare così il tes-
seramento di Nonda, Kuffour e
Taddei. La risposta del Tas però
arriverà non prima di 15-20 gior-
ni: nel frattempo il club giallo-
rosso non potrà comprare sul
mercato. Intanto la Roma sta va-

lutando se chiedere un risarci-
mento di danni all’ex ds Baldi-
ni, che trattò Mexes. Ieri Baldini
ha però detto che «la società era
regolarmente informata del-
l’operazione ed era al corrente
di tutto. Se la Roma mi chiame-
rà nelle sedi opportune per chie-
dermene conto lo farò, ma non
credo che la società lo farà, sem-
plicemente perché sarebbe trop-
po alto il rischio di sputare con-
trovento. E comunque - ha con-
cluso polemicamente Baldini -
dalla scorsa estate hanno cerca-
to di togliermi credibilità, ma
questa operazione evidentemen-
te non è ancora del tutto riusci-
ta».
 l.d.c.

UN ARBITRO ancora in attività. È
lui il personaggio chiave dell’inchie-
sta dalla procura di Roma per il rea-
to ipotizzato di frode sportiva

e basata su intercettazioni telefoniche ef-
fettuate dalla Guardia di Finanza di Livor-
no. Che, indagando su un caso di corruzio-
ne nella amministrazione pubblica, si è im-
battuta in una telefonata tra un uomo e un
direttore di gara, nel corso della quale l'ar-
bitro parla di somme di denaro e di regali
da corrispondere ad altri direttori di gara
come compenso per particolari "favori" in
alcune partite. La giacchetta nera farebbe
anche il nome di un presidente di serie A,
che sarebbe comunque estraneo alla vicen-

da. I fatti riferiti sono tutti accaduti nel
2002. Ora starà al pm della procura di Ro-
ma Luca Palamara (a cui la procura livor-
nese ha trasmesso gli atti per competenza)
valutare la veridicità del colloquio. E capi-
re se per il calcio italiano si prepara un
nuovo terremoto. Per adesso nel fascicolo
aperto da Palamara c'è solo la trascrizione
della telefonata e nessun indagato. Solo
persone "informate dei fatti", che nei pros-
simi giorni verranno ascoltate dal pm, che
sta indagando.
Il primo a essere sentito sarà l'interlocuto-
re dell'arbitro, di cui si cercherà di chiarire
il ruolo nella vicenda. Intanto l'Ufficio in-
dagini della Figc si è già mosso. Il capo de-
gli 007 federali, il generale Italo Pappa, ha
già incontrato i pm Torri e Palamara, con
cui è in costante contatto. Appena (e se)
emergeranno nuovi elementi, Pappa apri-

rà un fascicolo per il reato ipotizzato di "il-
lecito sportivo". La notizia dell'inchiesta è
stata comunque accolta male in Federazio-
ne. Che è già alle prese con le inchieste sul
Genoa e sul calcioscommesse e con le
mancate iscrizioni ai campionati. Tra l’al-
tro ieri notte la Finanza ha perquisito la se-
de del Torino calcio. Si indagherebbe sui
bilanci, secondo le prime informazioni.
Oltre a tutto questo, adesso potrebbe tro-
varsi a fare i conti con un'altra, pesantissi-
ma grana, arrivata oltretutto in un momen-
to delicato anche dal punto di vista "politi-
co". L'Italia è infatti candidata ad ospitare
gli Europei del 2012, un obiettivo a cui il
presidente della Figc Carraro tiene moltis-
simo, ma che non sarà facile da raggiunge-
re: sia perché la federazione non ha un
grande peso a livello internazionale, sia
perché l'immagine del calcio italiano è ai

minimi storici. Un ennesimo caso, per di
più grave come quello della corruzione di
alcuni arbitri, potrebbe davvero tagliare le
gambe alla candidatura italiana. Così in
via Allegri sperano che l'inchiesta si sgon-
fi il prima possibile. Anche perché il tema
arbitrale è quanto mai delicato. A Collina,
che doveva diventare il nuovo designato-
re, è stata concessa una proroga di un an-
no. Secondo molti, perché i grandi club
(Juventus e Milan) non volevano un capo
troppo indipendente come l'arbitro di Via-
reggio. Al suo posto potrebbero così esse-
re riconfermati Pairetto e Bergamo. Ma
un'eventuale bufera giudiziaria li indeboli-
rebbe moltissimo. Intanto in procura le
bocche sono cucite: ai pm è stato chiesto il
massimo riserbo. Perché maneggiano ma-
teriale delicato, che potrebbe mandare in
frantumi un pallone di vetro.
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«La prossima settimana» conta di avere
10-12 milioni di euro il presidente
del Perugia, Alessandro Gaucci,
per iscrivere la squadra al campionato di B.
Alessandro Gaucci ha parlato di
«motivi tecnici e di tempistica» alla base
del mancato rispetto dei termini di iscrizione

INTV
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SETTEVOLTEARMSTRONGo sicambia?

Alla partenzadelTour 2005 l’unicacosa certa

è che la dittatura americana sulla corsa più fa-

mosadelmondo finiràquest’anno. Lo yankee

sta già salutando tutti

avendo il chiodo

pronto nel muro. En-

trato nella storia

l’anno scorso come il primo cor-
ridore a vincere per sei volte la
“Grande boucle”, il suo addio sa-
rà trionfale oppure un’abdicazio-
ne nei confronti di un pupillo.
Sia il nostro Basso, sia un Ullri-
ch redivivo o i giovani Kloeden
o Vinokourov, avrà comunque
la benedizione del grande capo
che è in buoni rapporti con tutti
loro.
Ieri la vigilia della partenza non
è stata per niente tranquilla con
brutte notizie per due dei mag-
giori pretendenti al trono dei
Campi Elisi. Armstrong proprio
ieri è stato rinviato a giudizio per
diffamazione ai danni di Filippo
Simeoni, il ciclista italiano invi-
so allo yankee per aver fatto il
suo nome nel processo doping
contro il dottor Michele Ferrari.
Il processo davanti al tribunale
di Parigi, secondo quanto si è ap-

preso, comincerà non prima di
marzo 2006. Armstrong era sta-
to messo sotto inchiesta dopo
una denuncia di Simeoni che de-
finiva diffamatoria un'intervista
rilasciata da Armstrong a “Le
Monde” nell’aprile 2003, nel
quale lo definiva «un mentitore»
per le dichiarazioni nel processo
al dottor Ferrari.
Niente giudici per Ullrich, maga-
ri un vigile. Il tedesco durante
l'ultimo allenamento di ieri è an-
dato a sbattere con l’ammiraglia
della squadra condotta dal team
manager Mario Kummer che era
stato costretto ad una frenata im-
provvisa. Ullrich ha colpito vio-
lentemente il lunotto posteriore
della vettura, che è finito in fran-
tumi. Il corridore ha riportato al-

cuni tagli sul collo e al volto, ma
secondo la squadra si tratta di fe-
rite superficiali che non pregiu-
dicano le possibilità del campio-
ne tedesco.
Oggi dunque si parte. E lo si fa
con una cronometro che dirà
molto sul borsino dei vincitori. I
19 chilometri sulle strade della
Vandea scioglieranno i dubbi
sulle condizioni dell’americano
che come al solito si è preparato
tutto l’anno esclusivamente in
vista del Tour. Rispetto agli anni
scorsi la sua condizione appare
meno granitica. Su questo si ba-
sano le speranze del nostro Ivan
Basso, uscito dal Giro d’Italia
con tanti rimpianti per il virus
che lo ha tolto dalla classifica ge-
nerale ma con la certezza dei mi-
glioramenti raggiunti a cronome-
tro. Contro il tempo Ivan l’anno
scorso perse un secondo posto
che si era guadagnato e sudato
sulle montagne scendendo sul-
l’ultimo gradino del podio a fa-
vore di Kloeden. Il timido Ivan
sta prendendo i suoi spazi e pare
assai battagliero. «Sono qui per
fare meglio del 2004 e questo si-
gnifica secondo o primo - pro-
mette -. Armstrong è il favorito
ma io comincio la corsa con la
volontà di vincerla». Sulla cro-
nometro di oggi il 27enne della
Csc è ottimista: «A cronometro
sono migliorato anche se non so
quanto rispetto ad Armstrong.
Se nella prima cronometro per-
do 20 e 30 secondi non sarà un
problema perché il Tour si deci-
derà nella parte centrale della ga-
ra, sulle Alpi e sui Pirenei».

Domani a Pescara il Trofeo Matteotti

A llez, allez grideranno oggi gli appassionati francesi
durante la prova a cronometro che aprirà il Tour del
2005. La distanza che unirà Formentine a Noir-
moutier sarà di 19 chilometri, tale da non provoca-

re enormi differenze, ma sufficiente per capire quali sono le
condizioni di Armstrong e di Ullrich che sulla carta appaiono
gli specialisti più accreditati, ma che nelle fasi di avvicina-
mento alla «grande boucle» hanno fornito prestazioni piutto-
sto deludenti.
Da constatare in quale misura si difenderà Basso, probabile
una buona prestazione di Cancellara e Gonchar e fermiamoci
qui augurando buon viaggio e buona fortuna all’intera carova-
na. Non conosco i dettagli dell’intero percorso, ma cammin
facendo ci sarà tempo di vedere i concorrenti alle prese con
tanti, troppi pericoli. Eh, sì: temo brutti incidenti e rovinose
cadute, risento la voce del direttore di corsa (l’altezzoso Jean
Marie Leblanc) che così ha sempre risposto alle critiche dei
benpensanti: «Il Tour è il Tour, prendere o lasciare».
Devo aggiungere che un comportamento del genere è reso
possibile dalla debolezza dei pedalatori, dalla loro incapacità
di andare oltre alle semplici proteste, da un sindacato di cate-
goria che chiude gli occhi sugli orari delle tappe e sulle conse-
guenze negative per tutti gli addetti ai lavori.
Altra voce in capitolo avevano quei pedalatori che sapevano
difendersi mettendo in riga gli organizzatori. C’è in me il ri-
cordo del gruppo guidato da Bernard Hinault che a cento metri
dal traguardo si ferma per raggiungere a piedi il traguardo. Al-
tri tempi, altri temperamenti.
Tornando al Tour dei nostri giorni, le speranze italiane sono
riposte nel già citato Basso, buon terzo lo scorso anno alle
spalle di Armstrong e Kloden e davanti a Ullrich. Il grande as-
sente ha i connotati di Damiano Cunego, debilitato dalla mo-
nonucleosi, da un malanno che spiega e giustifica la sua debo-
lezza nel recente Giro d’Italia e tuttavia chi ha la bontà di se-
guirmi conosce già il mio pensiero nei riguardi del veronese,
la contrarietà alla sua partecipazione nell’apprendere che Ivan
aveva in programma anche il Tour.
Certo, dopo essere state il numero uno nella classifica mondia-
le dell’Uci, il giovane Cunego non pensava di andare incontro
ad una stagione disastrosa, ma il ragazzo ha le doti per ripren-
dersi e tornare a galla con piena autorità. Misurare il passo do-
vrà essere la sua parola d’ordine. Presto Damiano diventerà
padre e con il matrimonio potrà considerarsi un uomo comple-
to e felice.
Qui giunto il mio «allez allez» si unisce a quello dei tifosi che
popoleranno le strade della gara. Mi rivedo in un ambiente che
ai miei tempi aveva un altro aspetto. Tutto è cambiato, anche
le sale stampa, per fortuna. Al vecchio cronista è capitato di
lavorare sui gradini di una scaletta municipale, la macchina da
scrivere sulle ginocchia e bagni di sudore per telefonare i ser-
vizi.
Adesso abbiamo un ciclismo che da povero è diventato ricco
ma che non produce più gli atleti di una volta.

L’opinione

BREVI

PESCARA Centodiciassette ciclisti di cinque continenti, ventitré na-
zioni, compresa l'Italia. Sono questi i numeridel 60/mo Trofeo Matte-
otti in programma domani a Pescara. Una rappresentanza interna-
zionale - dicono gli organizzatori dell'evento sportivo - che testimo-
nia la passione che non conosce confini per questa disciplina. Que-
sta la provenienza e il numero dei partecipanti: Argentina (1), Austra-
lia (2),Austria (7),Bielorussia (1),Brasile (1), Francia (8),Germania (1),
Giappone (1), Inghilterra (1), Italia (80), Lituania (1), Messico (2), Mol-
davia (1), Polonia (1), Russia (1), Slovenia (1), Spagna (1), Svezia (1),
Sud Africa (1), Svizzera (1), Ucraina (1), Zimbabwe (1). La Federazio-
ne ciclistica italiana sarà rappresentata da Alfredo Martini, supervi-
soredelle squadre nazionali. Il commissario tecnico Franco Ballerini
sarà presente domani a Pescara per trarre ogni possibile, utile indi-
cazionedallo svolgimento della corsa.

FORMULA UNO

Ferrari ancora dietro alle McLaren
Oggi qualifiche del Gp di Francia

Tennis
Wimbledon,oggi la finale
VenusWilliams contro la Davenport

LindsayDavenport ha impiegatoappena 3’44’’
per chiudere il match lasciato in sospeso giove-
dì per pioggia contro la Mauresmo e raggiunge-
re in finale Venus Williams. La numero uno del
singolaredonne diWimbledon siè impostacon
il risultato finaledi 6/7 7/6 6/4,Oggi la finale.

Scommesseclandestine
Flachi interrogato in procura
«Sonoestraneo ai fatti»

L’attaccante della Sampdoria Francesco Fla-
chi è stato interrogato dai pm che indagano sul-
le scommesse clandestine nel calcio. «Mi han-
no chiesto informazioni - ha detto Flachi - sul
mio grado di conoscenza di una persona inda-
gata. Ho chiarito la mia posizione in quanto

estraneo alla vicenda». Sono indagati due com-
mercianti di Nervi, amici di molti giocatori di A,
che, per i pm, scommettevano sulle partite
avendosicuri pronostici dagli stessi calciatori.

Calciomercato
Nuovoattaccanteper il Livorno
ÈPalladino, ex Salernitana

Il Livorno ha acquistato dalla Juventus l'attac-
cante Raffaele Palladino. Classe '84, nato a Mu-
gnano (Napoli), Palladino la scorsa stagione ha
giocato in serie B con la Salernitana, totalizzan-
do39presenzee realizzando15 reti.

GiochidelMediterraneo
GialloadAlmeria
Scomparsicinqueatleti marocchini

Cinque nazionali marocchini della squadra di
karatè dei Giochi del Mediterraneo sono scom-
parsidagiorni, e di loronon sihanno piùnotizie.
I cinque hanno gareggiato lo scorso fine settti-
manaedovevano partire martedì scorso.

■ diMassimoFranchi

SPORT

■ Il “fattaccio” di Indianapolis,
con sole sei monoposto al via del
Gp degli Stati Uniti e la recente re-
primenda da parte della FIA verso
i team gommati Michelin, pesa an-
cora sul mondo della F1. Ma Mi-
chael Schumacher è forse il solo a
non preoccuparsi di quanto acca-
duto. Al punto che sentirgli dire
«non penso che il circus abbia avu-
to gravi danni dal caso-Usa», non
stupisce più di tanto, conoscendo
il suo carattere teutonicamente
pragmatico. Intanto ieri il tedesco
è stato autore del 3˚ tempo nella
seconda sessione di prove libere
effettuate per il Gp di Francia, che
si corre domani. Davanti a lui due
McLaren, quella del collaudatore

de La Rosa e l’altra di Montoya.
Alonso, secondo al mattino, è sce-
so al quarto posto con la sua Re-
nault nelle prove pomeridiane.
Tra i primi anche Fisichella (5˚) e
il redivivo collaudatore Olivier Pa-
nis, sesto con la Toyota, seguito
dalla Ferrari di Barrichello. E
Raikkonen? Brutte notizie per i
suoi tanti tifosi: il finlandese ha
rotto il motore Mercedes della sua
McLaren e oggi, qualunque tem-
po ottenga, verrà retrocesso sulla
griglia di dieci posizioni. «Credo
che potremo lottare per la vittoria -
giura Schumacher -. La macchina,
con le ultime modifiche, si com-
porta bene e le gomme Bridgesto-
ne non scivolano poi più di tanto».

L’uno-due ottenuto in America ha
come noto rimescolato le carte in
tavola del mondiale, con Schumi
che ora è terzo in classifica dietro
ad Alonso e al pilota delle frecce
d’argento. Che assicura: «È solo e
unicamente lo spagnolo il vero av-
versario per il titolo». Intanto Bar-
richello pensa al suo futuro. Da
scrittore, a quanto pare: «Farò un
libro in cui racconterò i miei anni
alla Ferrari - ha detto polemica-
mente il brasiliano -. A Indianapo-
lis, come in Austria tre anni fa, il
team mi ha impedito di vincere.
Sono sicuro che avrò successo e
che guadagnerò più di quanto ab-
bia guadagnato in carriera... ».
 LodovicoBasalù

Oggi parte il Tour
Ullrich cade
Lance in tribunale
Grande Boucle al via con la cronometro
Tedesco contuso, americano a giudizio

Lance Armstrong, vincitore di 6 edizioni del Tour Foto di Peter Dejong/Ap

GINOSALA

Il corridore americano
rinviato a giudizio
dal tribunale di Parigi
per diffamazione:
insultò Simeoni

Armstrong il favorito
Ma Ivan Basso
potrà dire la sua
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SABATO 9 LUGLIO
La realtà dell’immaginazione: 
da Armageddon a Matrix
Introduce e coordina PINO DONGHI

JOHN D. BARROW,
Ma non sarà che il nostro destino 
corre a cavallo di una cometa?
ARTUR EKERT
Noi robot. Il destino polverizzato 
delle nano e quantum-technologies
HAROLD THIMBLEBY,
Nella tela del ragno: il futuro nel web

DOMENICA 10 LUGLIO
Tavola rotonda: L’estensione dell’umano
PAOLO FABBRI, MAURO CERUTI, REMO BODEI, PIETRO CORSI

SABATO 16 LUGLIO
Homo Novus: 
L’evoluzione della nuova specie
AUBREY DE GREY,
Strategie per l’immortalità: 
il concetto di “escape velocity”
GREGORY STOCK,
Miglioramento genetico: una prospettiva?
GIUSEPPE MACINO,
Macchine molecolari 
e controllo dell’espressione genica
GIULIO COSSU,
Riparare o ricostruire i nostri organi
CLAUDIO FRANCESCHI,
Verso una società di centenari

DOMENICA 17 LUGLIO
Tavola rotonda conclusiva: 
I dubbi dell’etica, 
i costi dell’economia, le scelte della politica
Coordina PINO DONGHI
GILBERTO CORBELLINI, GIULIO GIORELLO,
SHERWIN NULAND, STEFANO RODOTÀ, GIULIO TREMONTI

Nei laboratori dei fisici, in quelli della biologia, tra i gene-
tisti stanno nascendo le premesse per un cambio di

passo: nanotecnologie, velocità e quantità dell’informazione
immagazzinata e trasmessa, caratteristiche del web, inge-
gneria genetica, modificazioni ambientali, tutto sembra indi-
care l’eventualità di scenari futuri nei quali il destino del-
l’uomo subirà, come minimo, un processo d’accelerazione
prepotente. Non c’è dubbio che, allo stato presente, la per-
cezione collettiva avverte l’imminenza di una svolta, di una
rottura decisa degli equilibri lungamente prodotti dall’evolu-
zione biologica e culturale. Ed è una svolta che propone
domande alla morale, alla politica e anche all’economia.

DIDASCALIE D’AUTORE lettura di testi scientifici 
VENTIMILA LEGHE SOPRA IL CIELO
A 100 anni dalla morte di Jules Verne
sabato 9 luglio e sabato 16 luglio - ore 19,00  Sala Frau
con la partecipazione di MASSIMO POPOLIZIO
A cura di CLAUDIO LONGHI Selezione dei testi a cura di SANDRO MODEO

Avviso agli “Inventori di Futuro”: 
vi viene in mente una scoperta 

che potrebbe cambiare le sorti dell’umanità?
Ascoltate la trasmissione Il Volo delle Oche 

e collegatevi con il sito www.radio24.it

Per informazioni: Fondazione Sigma-tau,
Viale Shakespeare 47 - 00144 Roma.
Tel. 065926443  Fax 06596441  www.fondazionesigmatau.it
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Cofferati tra Dick e Ridley Scott

L
a Mostra di Pesaro da tempo intreccia rap-
porti con il cinema di lingua spagnola e di
area latino americana. Quest'anno è riusci-

to a invitare il grande regista spagnolo Victor Eri-
ce. È autore di soli tre film, ma ha profondamente
influenzato i registi delle generazioni successive,
in patria come in Europa, compreso Almodòvar.
Di lui si potrebbe dire che è una sorta di Terrence
Malick spagnolo. L'accomuna al regista america-
no non solo l’aver girato solo tre film, ma anche
un'idea di cinema denso, colto e evocativo; un ci-
nema pensato e ripensato, frutto di lunghe elabo-
razioni teoriche e intellettuali. Erice, come Mali-
ck, ha un passato di critico e teorico, attività che
non ha mai abbandonato e che lo ha portato alla
regia, folgorato dai Quattrocento colpi sulla via
di Truffaut. Un percorso lungo e faticoso, ostaco-
lato dall'insipienza di produttori ciechi alla sua
arte. In soli tre film Erice è riuscito, con immagi-
ni di piena suggestione, a imporre il suo mondo:
ora arcaico, contadino, terragno… ora fiabesco,

sotteraneo, misterioso… ora cinefilo, romanze-
sco, psicologico. In Lo spirito dell'alveare, del
'73, una bambina materializza, tra sogno e realtà,
la figura di Frankenstein, dopo aver visto sullo
schermo di un cinema ambulante nella Spagna
degli anni 40 il film di James Whale. Dalla magia
primigenia del cinema, in cui un mostro e una
bambina si incontrano sulle rive specchiate di un
lago (inconsapevoli vittime della loro stessa inge-
nuità), Erice dipinge il mondo delle sue radici. I
suoi film appartengono a un'altra dimensione.
Vivono della forza pura delle immagini, ma sono
film di un altro secolo, costruiti sulla struttura so-
lida dei romanzi di formazione e famigliari. Fan-
no venire i brividi per densità ed emozione, come
in El Sur, suo secondo film, storia di una figlia e
del suo amore per il padre, uomo fosco e miste-
rioso, dolce e distante. Con la scena in cui la bam-
bina si prepara per la prima comunione e il padre
(insofferente a tutte le «confessioni») spara al
vento con la doppietta da cacciatore come un lu-

po che ulula sulla collina. Il terzo film, El sol del
membrillo, si fa sorta di documentario poetico
sull'artista Antonio Lopez, ripreso (per mesi)
nell'atto di dipingere un melo nel corso delle sta-
gioni. Nel sotto genere di cinema e pittura, questa
opera è seconda solo a Il mistero Picasso di Clou-
zot, rapito da stesso intento.
Ora, dire il cinema di Erice è limitativo e fru-
strante. Andrebbe visto e condiviso. La doman-
da, invece, è perché un autore del genere ha una
filmografia così povera. Alla lezione di cinema
tenuta a Pesaro Erice (dalla faccia bellissima e
appuntita, sembra uscito da un quadro di Goya)
ha detto che questa è la domanda della sua vita.
Lo afferma con la consapevolezza di chi crede il
cinema un'arte senza più futuro, e con la solitudi-
ne di chi scrive: «il futuro del cinema è il suo pas-
sato, ma a condizione di contemplarlo con occhi
disingannati, senza paura. Perché, come afferma
Godard, “il cinema autorizza Orfeo a voltarsi
senza far morire Euridice”».  DarioZonta

A
Bologna, Piazza Maggiore è casa e se Cofferati,
in quella piazza - c’è stato proprio ieri sera - par-
la davanti ai suoi concittadini di cinema e lettera-
tura, lo fa con lo stile pacato e domestico di chi
sta parlando dal suo divano. E in quel salotto, di
gente, ieri sera, ce n’era molta, migliaia di perso-
ne, quante esattamente non so dire. Il sindaco ha
scelto il terreno di Blade Runner - il celebre film
di Ridley Scott, nella prima versione che Scorse-
se ha prestato alla Cineteca di Bologna - per af-

facciarsi di fronte al grande pubblico. E delle po-
lemiche che hanno accompagnato nei mesi scor-
si l’operatività della nuova giunta di centrosini-
stra non è rimasto che qualche fischio risuonato
dalle frange più lontane dal palco. Cose da piaz-
za per un festival che si incardina su quello stes-
so lastricato. Fin dall’inizio.
Non importa da che parte arrivi. Se dai vicoli la-
terali medievaleggianti o dalle strade che costeg-
giano i fianchi di San Petronio, oppure più co-
modamente dagli slarghi che si affacciano sul
traffico di taxi e autobus di via Rizzoli. In piazza
Maggiore ci si scivola dentro. Come in un palmo
di mano architettonico. Lentamente, senza frene-
sia, quasi a piedi scalzi. È l’immersione in un rito
collettivo e, allo stesso tempo, il riassunto visivo
di una città che ha voglia di aria e di cultura. Che
preferisce dribblare l’afa da pianura, scollandosi
dalle poltrone del salotto e uscire all’aperto. Chi
ci approda sulla stanga di una bicicletta sganghe-
rata da studente, chi nella sgambata da dopoce-
na, chi col gruppo di amici cinéphiles che si af-
franca alle sedie in attesa della proiezione. Fatto

sta che quando Bologna mette il lenzuolo del
grande schermo cinematografico a tagliare per il
lungo la sua piazza principale, hai la sensazione
che la gente arrivi lì come se fosse a casa sua.
Una sorta di lunga protesi che fa da dependance.
Senza tanti cerimoniali, ma con un senso di ap-
partenenza che butta lì un perimetro di familiari-
tà. E non è soltanto perché tra le sedie si mischia
di tutto, dal direttore della Cineteca Farinelli che
è lì con la sua bambina di sette mesi tra le brac-
cia, al «damsiano» (quello del Dams, l’universi-
tà) rasta che vorrebbe parlare con Enrico Ghezzi,
ma ha paura di disturbarlo, vedendolo intento a
filmare con la consueta telecameretta portatile.
Non è soltanto questo. È un approccio generale.
E questo lo vedi bene dalla postura rilassata con
cui bolognesi e amanti del cinema diventano le
gambe di un’unica camminata e virano alla spic-
ciolata sulla piazza per andare a occupare l’infi-
lata di sedie, quando il cielo è ancora chiaro e
manca una buona ora alla proiezione delle dieci.
Studenti, famiglie, critici. Non c’è nessun vesti-
to da festa, niente a che vedere con orpelli stile

tacchi&perline&decolté o con quel miscuglio
dolciastro di profumi da signore che impregnano
le anticamere degli eventi o lasciano la scia sulle
entrate dei teatri. No, estrema semplicità. Una di-
mensione quotidiana, casual, quasi da pomerig-
gio che si tuffa senza tante storie nei bordi della
notte.
Tra «Le parole dello schermo» e «Cinema ritro-
vato», sono giornate ad alta densità festivaliera.
E allora forse un buon indizio può arrivarti osser-
vando la piazza dal basso, ma dal basso basso,
quasi morettianamente ad altezza scarpa. Sì, per-
ché anche da lì puoi capire qualcosa di una città
che semplicemente si distende. Così eccoti un
lungo piano sequenza che mette in fila sandali,
infradito, ciabatte, calzature scoperte, mostran-
doti un’infinità di piedi. E anche chi non arriva
calzato alla leggera, magari aspetta che si avvici-
ni l’attacco della Lolita di Kubrick, del nuovo
spettacolo di Ciprì e Maresco o del Blade Run-
ner introdotto dal sindaco Cofferati, per liberarsi
dell’ingombro e rimanere lì con pianta e talloni
incollati al pavimento. In fondo, è anche da que-

sti particolari che vien su quell’atmosfera desa-
billée alla ricerca di contatti ravvicinati. Una for-
ma di aderenza, quasi una volontà di riprendersi
con tutto il corpo questa piazza che da poche set-
timane è riuscita a estirpare definitivamente
l’eredità di quei dentoni di plastica con cui Guaz-
zaloca ne aveva sfregiato l’imboccatura per gon-
fiare le sue «bolle» di propaganda. Ora anche lì,
a pochi passi dal bar alternativo «la Linea», il ta-
bacchi e l’entrata della storica libreria Stoppani,
quella dei libri per l’infanzia, si tornano a respi-
rare le vecchie geometrie della piazza. Geome-
trie che la folla del festival spettina discretamen-
te, una volta esauriti i posti a sedere lungo il reti-
colo di seggiole. Capita ogni sera. E allora è bel-
lo vedere come anche la gente che arriva sul tardi
non si demoralizzi, ma prenda a insediarsi libera-
mente sui gradini della chiesa, lungo i cordoli
del crescentone oppure sosti in piedi pur di non
perdersi scampoli di proiezione. E la cosa ancor
più bella è che rimangono quasi tutti lì fino alla
fine tanto che, quando sullo schermo slittano i ti-
toli di chiusura, c’è uno sciamare di gente che a

tutto ti fa pensare, meno che sia l’una di notte.
Del resto, Bologna è così. Se tu le offri un buon
piatto, di certo non si tira indietro, anzi mangia di
gusto e magari ti sbrodola anche i suoi compli-
menti e la sua riconoscenza. Come fa quel signo-
re di via della Barca, seduto al tuo fianco, naso
spugnoso e pancia bombata, che a ogni persona
dai capelli bianchi che passa davanti ti chiede se
quello lì è «l’Anzelo Gugliélmi, mossì, quello
bravo della Raitre». Quasi a testimoniare invo-
lontariamente, con questa mancanza di ricono-
scibilità immediata, come dopo la grande infa-
tuazione post-elettorale, la giunta Cofferati nel
corso dell’anno non abbia sempre trovato il sin-
crono con il cuore della città. Eppure basta il tic
tac di un festival come questo per riaccendere
passioni. Un festival che diventa una lunga pan-
china pubblica, dove tutti possono accedere
ovunque, senza «zone rosse» né casse dove far
la fila per pagare, visto che le visioni in piazza
sono gratuite. È cinema generoso che si regala
come l’acqua alle fontane. Se passate da queste
parti, fermatevi, non ve ne pentirete.

REGISTI A PESARO È il regista che ha influenzato Almodòvar, ha girato pochissimo e non sa perché

Erice: tre film, tre lezioni di cinema
CONTRO I TAGLI Convocati gli Stati generali dello spettacolo

L’Agis (ri)scende in piazza

AHAMAD JAMAL, IL PIANISTA DI MILES DAVIS
FESTEGGIA A FANO 75 ANNI BEN PORTATI

Per festeggiare i suoi settantacinque anni Ahmad Jamal ha scelto
Fano e il suo festival di musica improvvisata «Jazz by the sea»,
unica rassegna italiana che ospiterà il pianista di Pittsburgh.
Questa sera, nella rinascimentale Corte malatestiana, Jamal si
esibirà insieme a James Cammack al contrabbasso e Idris
Muhammad alla batteria ripercorrendo una lunga carriera tutta
incentrata sul dialogo e sulla interazione della formula piano trio di
cui può considerarsi a ragione uno dei pionieri.
A partire dagli anni cinquanta Jamal ha infatti rinnovato
completamente il linguaggio del triangolo
pianoforte-basso-batteria annullando le barriere fra strumento

armonico e ritmica, decretando una democrazia musicale dove il
pianoforte non è protagonista unico della scena ma bensì
interagisce con gli elementi del gruppo catalizzandone le
incursioni solistiche. Jamal ha un senso ritmico ed una mano
sinistra ancora in grado di emozionare, con lunghi pedali, ostinati
e accordi alterati: quelle peculiarità che il gigante Miles Davis non
mancò di lusingare definendo Jamal uno dei suoi pianisti di
sempre.
La rilettura degli standards della tradizione americana è il
palinsesto su cui il pianista costruisce le proprie migliori
performance: una raffinatezza nella scelta del repertorio che
spesso vira in accesi divertissements ritmici, lunghi soli meditativi
ed un interplay coinvolgente.
 FrancescoMandica

■ diLorenzoBuccella / Bologna

IN SCENA

■ L'Agis convoca gli Stati Generali dello Spet-
tacolo nel corso dei quali saranno adottate «for-
ti azioni di protesta». Questa la decisione presa
dal comitato di crisi dell’ associazione contro l’
ulteriore annunciata riduzione del Fondo Unico
per lo Spettacolo (Fus), per il triennio
2005-2007, contenuta nel decreto legge sull’
Irap varato dal governo. «Questo taglio di 22.7
milioni di euro afferma il presidente dell Agis,
Alberto Francesconi - va ad aggiungersi a quel-
lo di circa 60 milioni di euro che gli stanzia-
menti per lo spettacolo avevano già subito nel
2005. A causa del disinteresse delle Istituzioni
nei confronti dello spettacolo, esplicitato dalla
pesante carenza normativa, anche per l’attua-
zione dell art. 117 della Costituzione, e dalla
continua diminuzione dei fondi pubblici, ave-
vamo aperto una vertenza nel 2004 con una pro-
posta che quest anno è diventata una protesta.»
L'Agis valuta positivamente gli emendamenti
presentati l’altro giorno da esponenti della stes-

sa maggioranza al decreto legge sull'Irap per
evitare i tagli e il parere negativo contro la nuo-
va decurtazione espresso dalla Commissione
cultura del Senato. Ma, «pur apprezzando que-
sti segnali positivi - afferma Francesconi - vista
la gravissima situazione, siamo stati costretti a
convocare gli Stati Generali, nel corso dei quali
saranno adottate forti azioni di protesta. Non è
accettabile conclude Francesconi che lo spetta-
colo sia considerato una mera spesa corrente da
ridurre ad ogni decreto “tagliaspese”. Lo spetta-
colo è per il Paese un investimento in termini
culturali, economici ed occupazionali. Manca
purtroppo una coscienza civile dello spettaco-
lo». La data di convocazione degli Stati Gene-
rali è ancora da definire. Già nei mesi preceden-
ti l’Agis, insieme ai sindacati e alle categorie
tutte dello spettacolo, si era fatta promotrice di
molte iniziative di lotta contro la politica dis-
sennata politica del governo nei confronti della
cultura.

Il pubblico alla rassegna «Le parole dello schermo» in piazza Maggiore a Bologna Foto di Giancarlo Donatini

ILFESTIVALPiazza Maggiore,

cuore di Bologna. Chiude i bat-

tenti «Le parole dello schermo».

Migliaia i presenti mentre Coffe-

rati, il sindaco, parla di «Blade

Runner». Aria di festa in salotto

per un rito domestico al quale i

bolognesi tengono molto...
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Q
uando sono arrivato lì eravamo in tre a stare in
ufficio. C’era un ragioniere, assunto in pianta
stabile e poi un ragazzo che si occupava della
produzione. Questo qui svolgeva le cosiddette
note di lavorazione, sviluppava le minute . Co-
me amministrativo, diciamo mi competeva la
parte commerciale. Venivo da una specie di ri-
piego che mi ha tenuto impegnato un paio di
mesi, poi è arrivò questo vecchio conoscente
che mi propose di tornare a collaborare. In pas-
sato avevo già lavorato per lui, finché non si era
presentata un’altra occasione per me più redditi-
zia, occasione anche per lui, che poteva dimo-
strarmi quanto ci tenesse a me. Ma non lo fece.
Non che gli avessi fatto delle proposte indecen-
ti, ma evidentemente le ritenne tali da farlo spa-
ventare. Mi fece capire che poteva fare benissi-
mo a meno, me ne andai. Passati tre anni, cerca-
vo ancora lavoro. Aveva saputo non so come o
da chi che ero libero e mi ricontattò. L’azienda?
Una di queste piccole realtà presenti sul territo-

rio, un salottificio.
La linea dei modelli nasceva quando la ditta en-
trava in contatto coi modelli nuovi durante le
fiere, allora adottavamo appositi sistemi per co-
piare dai leader del mercato globale. Copiava-
mo i modelli che si facevano alla Natuzzi, il re
dei divani, il quotato a wall street. Cos’altro sap-
piamo, sappiamo che ha due sedi commerciali,
una si trova a Shangai e l’altra ad High Point, nel
North Carolina. Fa un certo effetto quest’ultimo
edificio, concepito secondo canoni architettoni-
ci avveniristici, l’ho visto in una foto, in prospet-
tiva sembra la prua di una nave pronta a salpare
verso il futuro. Ma il timone di comando è sem-
pre a Santeramo in Colle, è lì che si fa la proget-
tazione, è lì che sta lui.
Copiavamo questi modelli e poi li chiamavamo
con nomi di donna, tipo Anna, Marilena, Tonia,
Silvia, Elena, Sabrina, Alessandra e così via. In
ogni posto come questo c’è la presenza di un
modellista, detto anche prototipista. General-
mente il tappezziere più anziano, che ha mag-
gior esperienza, sa riconoscere a vista tutti i di-
fetti della pelle, può arrivare a prendere anche
tremilaecinquecento euro se è veramente uno
bravo. È l’uomo chiave, l’incaricato a smontare
i divani, a rilevarne le misure, grazie al quale
può avere luogo la trasformazione. Basta mette-

re assieme sei punti di differenza rispetto al mo-
dello originale e nessuno ti può far causa. Così
non c’è una progettazione seria dietro queste
fabbriche qui, un creativo o uno stilista. E’ il
prototipista che crea i modelli nuovi da portare
in fiera, perché tutto gira intorno a questa cazzo
di fiera. Ogni due mesi ce n’è una.
Che io sappia, mettere su uno stand costerà tra i
ventimila e i quarantamila euro, dipende da
quanto spazio occupi e dalla posizione di privi-
legio all’interno del padiglione. Se sei di picco-
lo calibro sviluppi quei tre quattro modelli e stai
a posto, non serve andare oltre. Una media im-
presa può sfornartene anche centocinquanta di

modelli nuovi. Qualcuno si rivolge a qualche ar-
chitetto o designer del posto, sempre una colla-
borazione esterna, ma il sistema del copiare dai
grossi marchi è quello più diffuso.
Ci si vedeva quando c’era la pausa o quando ca-
pitava di festeggiare un compleanno, anche fuo-
ri dell’orario di lavoro. Qualche serata allegra.
Ma è preferibile non litigare perché se tu fai lite
con una persona con cui stai quotidianamente
gomito a gomito ti sei scavato una fossa. Già
c’hai la rottura di coglioni che devi stare lì. Pren-
diamo il ragioniere, quando ho capito che tipo
era gli ho preso le misure e non è che gli conce-
dessi tutta sta confidenza. Con lui era sufficien-
te parlare della juventus e basta. C’è stato anche
il tentativo di parlare di musica. Ma era a gioca-
re. Perché si parlava di Toto Cutugno.
Ero il più grande d’età, poi a scalare veniva que-
sto ragioniere e questo ragazzo che organizzava
la produzione, di ventisei anni. Eravamo abba-
stanza affiatati, a parte il ragioniere che era un
mezzo cretino. Ma è durato poco perché poi di lì
a qualche mese ha avuto una diatriba col titola-
re, cose sue, comunque sempre per questioni di
stipendio. Se n’è andato. Mossa azzeccatissima.
Mai più incontrato, nemmeno in paese. Comun-
que era un ragioniere. Squadrato, di quelli che
non vanno oltre la punta del proprio naso. Un ra-
gioniere.
E tu se gli chiedevi a cosa aspiravano la maggior
parte di questi ragazzi ti rispondevano che si vo-
levano sposare, farsi la casa, sposare, farsi la ca-
sa. Sempre questi erano i ragionamenti. C’era
ad esempio questo ragazzino, il responsabile
della produzione, che mi faceva veramente ride-
re. Ricordo aveva sottoscritto uno di quei pro-
grammi di risparmio con una di queste banche,
si era impegnato una cifra, un diecimila euro,
credo, una cosa del genere e lui sognava ad oc-
chi aperti su quanto gli potessero poi fruttare
questi soldi. Di lì a qualche mese è successa la
storiaccia di banca121. I suoi soldi, sai, li aveva
messi lì. Me lo ritrovo col muso lungo. Io che
continuo a martellargli la storia dell’investimen-
to e che ogni tanto lo rassicuro, gli dico che ma-
gari è una balla, una delle tante raccontate dai
media. Un ragazzo spensierato, fondamental-
mente. Che pensava sì a lavorare ma anche gio-
care, divertirsi. Quella mattina è stato molto di-
vertente andare in ufficio.
Un migliaio di metri quadrati, vicino Gravina.
In completa campagna. Una costruzione abusi-
va, ricavata in zona agricola. Uno di questi opifi-
ci di fortuna che prima poteva essere un deposi-
to o una stalla, fatto rientrare nei condoni, con

l’aiuto dei soliti politici. C’era l’acqua e mi sa
che era allacciata anche la rete fognante. Un ret-
tangolo senza nessun progetto architettonico, di-
segno o come vogliamo chiamarlo. All’interno
di questo spazio erano stati ricavati i box degli
uffici. E, chiaramente, si trovavano anche i re-
parti taglio e cucito.
La manodopera era formata da ragazzi che pote-
vano avere dai 16 a massimo 24 anni. Gli anzia-
ni ricoprono, giustamente, i ruoli più importan-
ti. Difficilmente se ne vanno, sono retribuiti be-
ne, hanno delle responsabilità, sono uomini di
fiducia e via discorrendo, ma al di fuori di questi
ambiti molto ristretti che, dicevo, sono il prototi-
pista, il responsabile della produzione, della fa-
legnameria, per il resto io ho visto solo dei ra-
gazzi piccoli.
L’orario era dalle otto all’una e poi dalle tre alle
sette di sera. E il sabato mattina, che toccava a
tutti. Quelle cinque ore che stavamo lì si lavora-
va un’oretta e poi il resto era a parlare di partite e
di stronzate varie. Il contratto era di quaranta
ore, noi ne facevamo cinquanta. C’erano quindi
dieci ore di straordinario non pagato, che non ri-
sultavano da nessuna parte. Ma non è questo il
punto. Al primo colloquio che facemmo gli dis-
si che accettavo la proposta ma che avevo biso-
gno di garanzie proprio a riguardo dell’orario,

io potevo venirgli incontro i primi due mesi, fin-
ché non prendevo confidenza con la procedura,
ok per le nove ore quotidiane però il sabato non
contare su di me perché non ci sarò. Passò
l’estate arrivammo quasi a natale, iniziai a pun-
tare i piedi, gli dissi che il sabato avevo da fare i
cazzi miei, gli ricordai un po’ come eravamo ri-
masti d’accordo, continuava a fare orecchi da
mercante, e io che gli dicevo c’ho da sistemare
casa, c’ho da riordinare da pulire tutti i cazzi che
non è che devo stare a spiegare a te. Ah va beh,
tu stai facendo questa mossa perché non ti basta
lo stipendio che ti do. Guarda, gli dissi, ti dimo-
stro subito che non è così, valuta quanto vale per

te il sabato mattina e me lo detrai dalla busta pa-
ga. Non è per i soldi che lo faccio, forse non hai
capito. È per essere più libero. Se io con tutte le
mie cose arrivo al venerdì sera che ho fatto tutto
è logico che se una settimana sto più pieno di la-
voro posso anche pensare di venire il sabato ma
non lo puoi pretendere, non dev’essere una re-
gola, la dobbiamo togliere questa regola, insom-
ma, lo dissi anche ai ragazzi, organizziamoci.
Quella volta che gli parlai mi fece capire che po-
teva esserci uno spiraglio, che il discorso era fat-
tibile ma più in là, tra noi se ne parlava e che se
l’esigenza sua era di avere almeno una persona
in ufficio il sabato, noi gli saremmo venuti in-
contro quindi si prospettava la possibilità di fare
una rotazione, il discorso fu rimandato all’anno
successivo, che stavamo sotto natale, si va bene
ma poi c’era di mezzo la fiera e di nuovo non si
ebbe tempo. Non si aveva mai tempo e il mal-
contento aumentava, non succedeva mai nulla.
Con gli operai la faccenda era più limpida per-
ché funzionava per quello che gli producevano,
quindi se gli dicevano oggi ci devi produrre die-
ci divani e ci volevano ad esempio nove ore, gli
pagavano quelle nove ore che facevano.
 (1/segue)
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SILVANO AGOSTI

Il sabato del villaggio
nel distretto del salotto

I divani copiati
li chiamavamo
con nomi di donna
tipo Amma, Marilena
Tonia, Silvia, Elena
Sabrina e così via

H o dato una mano a nonna Carolina (97
anni). Le hanno intimato lo sfratto.
Dopo aver occupato l’appartamento

di Viale Giulio Cesare per trent’anni, ha dovuto
andarsene presso una nipote, in attesa,
probabilmente, di essere messa in una casa per
anziani. Tra le carte «da buttare» ho raccolto
una lettera che mi sento di trascrivere.
«Cara mamma ce l’ho fatta, sono a Roma.
Appartengo ufficialmente da alcuni giorni alla
gloriosa Arma dei Carabinieri e mi è stato
affidato un compito molto delicato.
Devo fare la guardia al Parlamento.
Quando incrocio lo sguardo con i personaggi
importanti faccio un saluto e sono certo che, se
mi vedessi, saresti fiera di me. La guardiola è
poco più larga di un metro ma mi protegge dalle
intemperie.
Dopo qualche ora di immobilità la gamba destra
mi dà un po’ fastidio, ma appoggiandomi col
fianco al bordo della guardiola riesco ad
arrivare senza troppo dolore alla fine del turno.
Penso spesso a nostro padre che ha dovuto
faticare tanto nei campi, mentre io, ben protetto
dalla divisa, me ne sto qui immobile e mi danno
lo stipendio. Questa notte ho sognato che il
maresciallo chiedeva un volontario per l’altare
della Patria e io mi offrivo per primo. Allora mi
portavano al Campidoglio per far la guardia al
Milite Ignoto. Poi, nonostante fosse il mese di
luglio, cominciava a nevicare e la neve cadeva e
ricopriva tutta la piazza e veniva le sera e
nessuno ci dava il cambio e io sempre più
immobile, vedevo crescere la neve fino a
sfiorarmi il mento e le automobili erano tutte
scomparse sotto una fitta coltre bianca che
ricopriva ogni cosa e mi chiedevo cosa sarebbe
successo se nessuno fosse venuto a darci degli
ordini e a liberarci da quella immensa distesa di
neve dalla quale spuntava ormai solo la mia
testa. Sempre nel sogno speravo che il Duce si
affacciasse al balcone e mi facesse un cenno di
saluto, almeno, prima che di me, come unica
traccia di esistenza, si vedesse emergere dalla
neve solo il pennacchio. Mi sono svegliato nel
calduccio della branda e sono rimasto a lungo a
godere della gioia di essere vivo,Cara mamma,
ora ti lascio perché tra poco suonerà l’adunata.
Tuo Nino».
Ho mostrato la lettera a nonna Carolina.
«Ah sì, Nino, il mio primo figlio. È morto in
Russia insieme agli altri tre, sepolti dalla neve.
Invece dei figli quel Mussolini, mi ha ridato 4
medagliette di bronzo». Poi ha alzato il bordo
della camicia e mi ha mostrato 4 medagliette con
la coccarda. «Eccoli qua i miei figli, da allora
non mi hanno più abbando-nato».
 www.silvanoagosti.com

REPORTAGE,RITRATTIERACCONTIdal
mondodel lavoro, scrittori italiani che descrivono
luoghi esituazioni reali e lavoratori incarne e
ossa: questoè lo spiritocon il quale nasce «Il
lavoro nobilita l’uomo», una serie di testi dedicati
all’esperienza nel lavoro, nuovi e alienanti lavori a
tempodeterminato, o «classici» impieghi a tempo
indeterminato.Testi cheabbiamo chiesto ad
alcuni giovani scrittori italiani sensibili alle
tematichedel lavoro, Finorahanno scritto: il 1˚
giugno,Marco Salvia conun racconto suun
impiegatoal Comune di Napolimolto particolare;
il 9 giugno Andrea Bajaniche hadescritto la
mutazioned i un precarioche daco.co.co diventa
managera progetto,ma.pro; il 24 giugno Roberto
Alajmocon il ritratto di un baristadi Mondello.
Oggiscrive Francesco Dezio, giovanescrittore
pugliese,checonosce moltobene la fabbrica di
divani Natuzzi, impresache dà lavoro a molti suoi
compaesani, e il «sottobosco» dipiccoli e medi
imprenditori d’assalto.Dezio, nato anel 1970,ha
esorditonel ’98 nell’antologia Sporcoal Sole
(Besa) e l’anno scorso hapubblicato il romanzo
NicolaRubino èentrato in fabbrica (Feltrinelli)

EXLIBRIS

■ diFrancescoDezio

LASERIE

Dimostrare
che ho ragione
significherebbe ammettere
che potrei aver torto

Pierre Caron de Beaumarchais

IDEE LIBRI DIBATTITO

Foto di Valerio Bispuri

ILLAVORONOBILITAL’UO-

MO/4 Nel paese dei divani c’è

la «fabbrica» e la fabbrichetta

chenasce sulla sciadel grande

marchio Natuzzi: un capanno-

ne abusivo, manodopera gio-

vane, straordinari non pagati e

lasettimana«lunga»...

Copiavamo i modelli
della Natuzzi
e venivano fabbricati
pari pari in Cina
La procura di Bari
apre un’indagine

ORIZZONTI

21
sabato2 luglio 2005





Pier Vittorio Tondelli
scrivere nonostante gli anni 80

La collana Contromano di La-
terza manda in libreria un nuo-
vo titolo: «Pier - Tondelli e la
generazione», di Enrico Palan-
dri (pp. 115, euro 9). Ne antici-
piamo un brano.

C
on la rinuncia alla politica nasce
qualcosa di diverso. Quello che
sta accadendo lo racconta bene
Bettino Craxi quando dice che la
politica non esiste più, ci sono so-
lo gli affari, frase che allora suo-
nava molto cinica ma che invece
si rivela semplicemente lucida ri-
guardo a quello che avviene un
po’ in tutto il mondo. La politica
tende a scrollarsi di dosso il fittis-
simo discorso culturale che negli
anni della contestazione si è in-
trecciato alle istanze civili, siano
esse progressiste o reazionarie.
Si va sempre più rapidamente
verso un uso puramente strumen-
tale delle attribuzioni ideologi-
che, che in Italia restano comun-
que sempre in secondo piano.
L’epoca dei portaborse fa della
cultura qualcosa di privato, co-
me la religione nei paesi prote-
stanti. Se per anni molti italiani
chiedevano alla Chiesa cattolica
o al Pci cosa leggere o vedere al
cinema, come vestirsi o se il fem-
minismo fosse compatibile con
una più generale visione del
mondo, negli anni ottanta si assi-
ste a una frantumazione della le-
altà e i leader della sinistra posso-
no fare vacanze in barca a vela,
così come non ci sarà sacerdote
capace di convincere una donna
cattolica a non usare i contraccet-
tivi disponibili sul mercato per
controllare le nascite. I consumi
culturali, i modi di vestire e di
mangiare, di spendere il denaro,
non delineano più schieramenti
netti e contrapposti e gli italiani,
dopo un decennio di dolorosa ap-
partenenza, si tuffano in un’epo-
ca in cui i segni delle tribù si con-
fondono. Questo è il senso della
frase di Craxi: se la politica non è
più una visione del mondo, e non

lo è davvero più per nessuno, chi
resta nella politica lo fa per am-
ministrare un territorio, nel sen-
so letterale e geografico.
Resta una forte faziosità che non
digerisce i materiali che incontra
e che anzi, dopo il 1989, si trove-
rà a dover spartire uno spazio
ideale molto ristretto perché nes-
suno proporrà più alternative al
sistema sentito come inevitabile
e che ai nostri giorni comprende
persino alternative scandalose
come il fascismo e il comuni-
smo, ormai prive del loro portato
storico e ridotte a semplici segna-
li da inviare all’elettorato. L’al-
ternativa è tra porsi nella storia,
con il difficile rapporto che stabi-
liamo con un passato di cui accet-
tiamo le responsabilità e i segni,
e scegliere invece un presente
che tende ad azzerare ogni passa-
to, come un programma televisi-
vo, in cui tutto può essere infini-
tamente dibattuto.
Pier vive gli anni ottanta sull’on-
da dell’attenzione al gusto, alla
musica, al significato seducente
ma non segmentato da opposi-
zioni ideologiche. A questa nuo-
va epoca si dà con generosità: di-
viene la figura di riferimento per
un passaggio che fa storcere il
naso a molti, ma che raccoglie
consenso in un nuovo territorio.
Gabriele Romagnoli, Giuseppe
Culicchia, Silvia Ballestra, An-
drea Canobbio, tutti scrittori che
seguiranno una propria strada,
vengono pubblicati nelle antolo-
gie curate da Pier in quegli anni.
Lui non è tanto alla ricerca di epi-
goni, prova piuttosto ad aprire e
a dare respiro a coloro che ven-
gono dopo di lui. Non vuole esse-
re un maestro, solo un tramite, e
questa generosità non ce l’ha nes-
sun altro nella sua generazione.
Alessandro Baricco con la Scuo-
la Holden fa qualcosa di ugual-
mente ammirevole, rischiando
anche denaro proprio per aprire a
chi vuole cominciare a scrivere
strade fino a quel momento chiu-
se. Ma credo che neppure Baric-
co si rivolga con tanto entusia-
smo alla provincia e ai giovani,
convinto come Pier che ci sia
una ricchezza di risorse umane
che non viene colta dall’assetto
editoriale italiano, già completa-
mente assimilato dalle grandi

conglomerazioni che puntano al
best-seller come giocatori intor-
no a un tavolo della roulette, sen-
za progetti culturali o linee di svi-
luppo riconoscibili.
Certo c’è una sconfitta di mezzo,
ma mentre alcuni accusano il col-
po in maniera piuttosto dolente,
Pier riesce a scartare l’effetto più
cupo dell’epilogo degli anni set-
tanta e a rispondere in modo cre-
ativo, aperto, lasciandosi alle
spalle una eredità genericamente
politica e rivolgendosi invece a
tutto ciò che l’Italia sta diventan-
do. Pao Pao è il servizio militare
che sgrossa il materiale sovversi-
vo dei suoi personaggi, ne tira
fuori ragazzi che nel decenni pre-
cedente sarebbero stati conside-
rati diversi e ora invece appaiono
normali, con spinelli e omoses-
sualità non più branditi come
asce di guerra ma raccontati, tan-
to che potranno andare a lavora-
re per un giornale ed essere invia-
ti a Rimini. Ai personaggi di Altri
libertini, invece, nessuno avreb-
be mai dato un lavoro.
Il passaggio d’epoca è però mol-
to più ampi. La letteratura, il
mondo delle parole scritte, è
sempre nutrito di ciò che nella
storia no ha spazio. Dante o Leo-
pardi, Proust o Tolstoj, non sono
i giganti politici del loro tempo
ma gli esclusi, e la loro opera è
un tentativo di spiegare se stessi
e il mondo che li ha esclusi. In un
certo senso la strada, la strada
che prendo io lasciando l’Italia è
la più ovvia: dura sul piano mate-
riale, offre però un itinerario mo-
rale e spirituale in cui si ritrova-
no a ogni passo i topoi della gran-
de letteratura. Scegliere il presen-
te come fa Pier, espone invece
inevitabilmente alla protesta di
chi vuole difendere l’alterità del-
la letteratura rispetto alla vita vis-
suta.
Di questo venivamo accusati nel-
le recensioni degli anni ottanta,
io di voler fare «lo scrittore»,
Pier di flirtare con il pop. C’è un
aspetto consolatorio nel reagire
ai libri di Pier da letterati, quasi
che nello snobbare il suo lavoro
ci si autoeleggesse depositari di
una sensibilità o cultura superio-
ri. In questa presunta superiorità
si accomodano in molti quando
lui mescola un gruppo rock e In-

geborg Bachmann. La cultura è
il filtro che dovrebbe vagliare
questi materiali e sperare ciò che
è giusto lasciar morire tra intervi-
ste a rotocalchi, e Pier non sem-
bra passare il test con molti dei
suoi guardiani.
La modernità ha ancora ambizio-
ni di sistema: il gusto ha un suo
orientamento, sue caratteristiche
sociali, sue prospettive. Accomu-
na gli artisti di un medesimo peri-
odo storico o scuola o tendenza.
Un ricco borghese di Torino lo si
riconosce, fino alla fine degli an-

ni settanta, da certe letture e non
altre, certa musica e non altra,
certi negozi in cui servirsi e non
altri. Un po’ come nel bazar ar-
cheologico di Celati, la postmo-
dernità nasce dal frantumarsi di
questi «gusti» e da scelte più irre-
golari, anarchiche, che possono
mettere insieme Montserrat Ca-
ballé e Freddie Mercury, Andrea
Pazienza e Tolstoj. Già in Apoca-
littici e integrati Umberto Eco
descrive questa trasformazione,
ma Pier è il primo vero esempio
di un diverso contesto.

BRUNO GRAVAGNUOLO

K arl Marx superstar,
Martin Heidegger nella
polvere. Le due

«notizie» filosofiche del mese
trascorso sono queste. La prima è
ormai ben nota a chi bazzica il
web i fuori dai confini nazionali,
e risale al 5 giugno, Eccola:
l’autore del Capitale è in testa
con largo margine in una sfida
sui grandi filosofi bandita dalla
Bbc inglese (ma si vota ancora).
E a decretarlo sono stati migliaia
di frequentatori del sito www
bbc.uk/ radio4. Marx stacca
Wittgenstein e Hume con largo
margine, lasciando al palo gente
come Platone e Kant, Nietzsche,
Popper, Mill, Sartre. Ed è la
seconda volta in sei anni che il
barbone di Treviri si prende la
soddisfazione di essere
incoronato « massimo pensatore
del millennio», visto che già nel
1999 la radio pubblica inglese
aveva messo in palio il titolo on
line.
E la seconda notizia? Colpisce al
cuore Heidegger, o meglio ci
riprova, perché anche stavolta la
notizia non è poi nuovissima.
Ovvero: il pensatore dell’Essere
fu talmente intimo col nazismo al
punto che potrebbe addirittura
aver scritto alcuni discorsi di
Hitler nel 1933-1934. E al segno
d’aver fatto largo uso di concetti
come quelli di «razza ebraica»,
ebrei come « nemico asiatico»,
«necessità di purificazione della
Germania», «essere per la
razza». Le accuse, più forti di
quelle già elevate contro
Heidegger da Hugo Ott e Viktor
Farias, stanno in un libro di
Emmanuel Faye, Heidegger,
l’introduzione del nazismo nella
filosofia (edito da Albin Michel)
che sta già dividendo la cultura
francese.
In Italia il libro non è ancora
arrivato e c’è da credere che non
solleverà tanto scalpore. Al più
scalpore filologico, per chi
volesse dedicarsi alla disamina
dell’attendibilità documentale
dei «seminari inediti» risalenti al
periodo 1933-37( appunti?
Resoconti di uditori?). Oltre che
alla ricognizione degli indizi
antisemiti presenti nella
produzione heideggeriana
anteriore a quegli anni. Che cosa
si vuol dire? Nient’altro che
questo: la querelle Heidegger/
nazismo è sostanzialmente

risolta. Sia dal punto di vista
storiografico che «teoretico». E
almeno in Italia quel nervo non è
poi così scoperto e sensibile,
come in Francia e in Germania.
Mentre infatti nella cultura
francese Heidegger è una sorta di
caposaldo identitario ed
«esistenziale» della filosofia,
almeno dal dopoguerra ad oggi
(e in chiave anticartesiana), in
Germania la questione interseca
direttamente il tema della colpa e
delle omissioni tedesche ( e
Heidegger è un caso
emblematico a riguardo).
Ebbene, niente di paragonabile
da noi, malgrado le assonanze
con la vicenda Gentile. In Italia
per fortuna è possibile ancora
distinguere tra nuclei filosofici
genuini e compromissioni
politiche, senza la necessità di
dover sposare per intero un
pensiero oppure di doverlo
buttare perché inquinato. E senza
rimozione di aspetti ignobili ed
equivoci, della vita e delle idee
dei pensatori compromessi. Nel
merito: Heidegger aderì a modo
suo al nazismo. Con tutta
evidenza nel 1933, al tempo del
Rettorato a Friburgo e anche a
partire dal 1928, prima del
Rettorato. «A modo suo»
significa che egli vedeva nel
nazismo un movimento
antinichilista e anticapitalista
(romantico) da cavalcare e
indirizzare: a) verso la rinascita
della nazione tedesca b) verso la
custodia e il governo della
Tecnica moderna c) verso la
tutela del rapporto millenario con
l’Essere, al fine di non smarrire il
filo con la percezione greca
dell’Originario.
E tuttavia, dalla seconda metà
degli anni 30, consumata
l’impossibilità di un legame
organico con la politica dopo le
dimissioni da rettore, Heidegger
rovescia la sua prospettiva. E,
passando attraverso Nietzsche e
Juenger, giunge a ravvisare nel
nazismo una delle forme epocali
della macchinazione totale e
dell’imperialismo della tecnica.
Talché «Razza», «regime»,
«mobilitazione totale» e
«guerra» diventano il segno del
trionfo nichilistico della Potenza
che annienta l’Essere
divinizzando l’ente, tramite la
sua continua e folle
manipolazione. Insomma,
Heidegger nazista
teoreticamente pentito, benché
reticente e incapace di autocritica
esistenziale. Chiaro che a questo
punto anche le accuse di Faye,
diventano una nota a piè pagina
di tutto l’affaire, al più la spia di
un percorso abbastanza chiaro.
E Marx? Beh, finalmente un po’
di soddisfazione postuma per lui,
dopo la damnatio del post- 89.
Previde la globalizzazione,
scoprì l’anatomia del Capitale e
resta una chiave imprescindibile
delle scienze sociali. A
proposito: torna nei tascabili
Newton Il Capitale a cura di
Eugenio Sbardella e tradotto da
Ruth Meyer («I Mammut», pp
1428, euro 14,90). Mammut
tascabile. Ma vivo e vegeto.

■ diLelloVoce

Proprio una bella idea quella di
Paolo Di Stefano, che sul Corriere
della Sera interviene a proposito
delle recenti polemiche sui premi
letterari titolando il suo pezzo Il
premio? Era strega diventa fata.
Senonché, come Di Stefano certo
non ignora, il Premio Fata c’era
già, era quello che premiava il li-
bro più brutto, e lo avevano inven-
tato Eco e compagnia 63, proprio
per polemizzare con lo Strega:
dunque sarebbe davvero una bella

notizia se il Premio Strega si tra-
sformasse, da sé, in Premio Fata.
Ma Di Stefano non si limita a par-
lare di fate: difende i premi, tutti e
da qualsiasi accusa, tira le orec-
chie all’editore Parpaglioni (che
ha denunciato una serie di ma-
gheggi avvenuti allo Strega), so-
stiene che ormai l’unico luogo do-
ve si discute seriamente di lettera-
tura sono le Giurie, azzardando
che esse rappresentino «l’ultimo
baluardo della società letteraria».
Certo, Parpaglioni è ingenuo nel
suo meravigliarsi che lo Strega sia

lo Strega. Certo, può darsi che si
sia dato da fare del suo, per entra-
re nella torta. Ciò non toglie che la
sua lettera è una fotografia deso-
lante dello stato delle cose e se il
baluardo della letteratura italiana
è lo Strega, allora forse siamo alla
frutta. Ma Di Stefano ha ragione:
chi è senza premio scagli la prima
pietra. Da qui a pensare che i pre-
mi siano altro da ciò che sono sem-
pre stati, furbe scenografie per ma-
scherare strategie di mercato, pe-
rò, ce ne corre. Con buona pace
anche degli editor di minimux fax,

che nella cinquina ci sono entrati,
autori di una lettera di ringrazia-
mento in cui i limiti della piaggeria
sono ampiamente valicati, per met-
tere in luce una stoffa da violinisti
esperti: «siamo grati per l’opportu-
nità che ci è stata data di far parte
di questa cerchia ristretta». Leg-
gendo la commossa missiva si sco-
pre che, all’indomani dell’epifani-
co avvenimento, i due si sono resi
conto che «un altro mondo è possi-
bile». E se un altro mondo è possi-
bile, allora «è giusto comportarci
come chi con questo slogan pacifi-

camente manifesta contro la ma-
niera in cui il mondo è andato fino-
ra: e cioè dire la nostra, con umiltà
ma con fermezza, senza il timore di
sembrare ridicoli e ingenui, al co-
spetto dei “grandi” (in questo ca-
so: dei quattro grandi dell’edito-
ria, cui va tutto il nostro rispetto di
colleghi in erba che tenerezza e
l’amore di lettori affezionati dei lo-
ro cataloghi). "Speriamo che alla
minimum fax abbiano visto giusto,
ma che sia un mondo tutto diverso
da come se lo immaginano loro e
Di Stefano.

Consulta
Gianni Rodari
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■ diEnricoPalandri

Londra dice sì a Marx
Parigi no a Heidegger

ORIZZONTI

L’ANTICIPAZIONE

Enrico Palandri ricor-

da in un libro la figura

dell’autore di Altri li-

bertini, il contesto in

cui scrisse, le sue pas-

sioni e scrive cosa ci

ha lasciato in eredità

FILOSOFIA

Pier Vittorio Tondelli

Un altro mondo è possibile (premi letterari a parte)
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L a Spagna di Zapatero ieri ha
conquistato una grande vitto-
ria per la civiltà dei diritti. È
un giorno memorabile per

ogni minoranza e lo è anche per me per-
sonalmente come ebreo sefardita, ovve-
ro di discendenza ispanica. Cinquecento
anni fa, i miei avi insieme ai «mori», ve-
nivano espulsi con crudeltà da tutti i ter-
ritori della Corona Spagnola dopo esse-
re stati calunniati, insultati, torturati,
bruciati, convertiti a forza. Proprio il
grande inquisitore Torquemada dava
per la prima volta legittimità al razzismo
biologico proponendo il concetto di lim-
pieza de la sangre, purezza del sangue,
che doveva fertilizzare l'odio fino al suo
culmine espresso dal nazismo. Con gli
omosessuali, abbiamo per secoli condi-
viso lo stesso destino di persecuzioni di-
scriminazioni e violenze. Con la legge
che concede loro la piena parità di diritti
con gli eterosessuali, la Spagna chiude
definitivamente anche a nome di tutte le
minoranze, un'epoca sciagurata di in-
giustizie e di lutti.
Purtroppo, come spesso accade, ciò che
viene percepito da una parte della socie-
tà come conquista di libertà, viene vissu-
to da altri come aggressione alla pro-
pria dignità e persino alle leggi morali

«naturali». Una parte del mondo cattoli-
co è insorto contro Zapatero in Spagna
ed in tutta l'Europa sostenendo che la
legge sui matrimoni gay minaccia l'isti-
tuzione della famiglia in sé. Per quanti
sforzi io faccia per capire perché l'esten-
sione di un diritto minacci un'istituzione
pienamente garantita come il matrimo-
nio religioso, non mi riesce di venirne a
capo. In che modo due omosessuali che
contraggono il vincolo matrimoniale
presso le istanze delegate di uno stato
laico, metterebbero a repentaglio i ma-
trimoni celebrati in chiesa? Quali impe-
dimenti sopraggiungerebbero a mettere
a rischio l'amore e le nozze di eteroses-
suali? La Chiesa rimane libera di mante-
nere per i propri fedeli, per i praticanti,
come per coloro che si sentono cattolici
anche solo per convenzione, le proprie
regole e le proprie verità di fede. La mo-
bilitazione e l'appello drammatico alle
coscienze contro questa legge, ha lo stes-
so pathos e l'identica drammatizzazione
che vedemmo prodursi in Italia per cer-
care di scongiurare la legge sul divor-
zio. Dunque il vero merito della questio-
ne non è questa o quella legge. Il nucleo
incandescente risiede nella difficoltà e
nella sofferenza che una parte del mon-
do cattolico vive rispetto all'accettazio-

ne di concezioni morali diverse dalle
proprie nei confronti di alcuni istituti
fondanti della comunità umana come la
famiglia e quelle sfere ad essa diritta-
mente o indirettamente collegate come
ad esempio la sessualità. Il fondamento
su cui la Chiesa cattolica ha costruito
duemila anni di magistero e di potere, il
memorabile «nulla salus extra eccle-
sia», riemerge prepotentemente al di là
delle migliori intenzioni come testimo-
nia l'idea espressa dal sommo pontefice
che una sana laicità non possa e non
debba essere in contraddizione con la
morale cattolica. Con questo orienta-
mento, la cattolicità rischia di lacerarsi
confliggendo con la vocazione al dialo-
go espressa con coraggio dalla chiesa
conciliare e da migliaia di sacerdoti nel
mondo. Ha ragione l'onorevole Casini
quando dice che bisognerebbe rivolgere
attenzione ai cattolici laddove sono mi-
noranza perseguitata, ma la Chiesa stes-
sa dovrebbe farlo risuonando con coe-
renza con il proprio gregge minoritario.
È orribile vedere conculcata la propria
fede, il diritto a professarla in piena li-
bertà e dovunque i cattolici dovrebbero
potersi esprimere senza impedimenti e
condizionamenti imposti da altre fedi
maggioritarie. Similmente, laddove i cat-

tolici sono maggioranza, dovrebbero
battersi per i diritti delle minoranze e
specialmente per i diritti dei non creden-
ti perché la libertà di professare una fe-
de può essere pienamente garantita solo
da un'altrettale libertà di non credere. I
devoti devono imparare a prendere co-
scienza e ad accettare con rispetto un da-
to di fatto per loro particolarmente peno-
so: una parte dell'umanità non ricono-
sce ai grandi libri del monoteismo lo sta-
tuto di verità rivelata e li considera solo
come fonte di verità parziali e relative,
alte e rispettabili, ma pur sempre parzia-
li ed opinabili.
Come «fratello maggiore», mi permetto
di suggerire ai miei fratelli minori di cer-
care il bacino di coltura dei virus e dei
batteri che aggrediscono la dignità degli
esseri umani, della famiglia e della so-
cietà nello sconcio bidone della spazza-
tura televisiva voluto dal capo di questo
governo in cui siedono anche autorevoli
pensatori cattolici e di guardarsi dalle
cattive compagnie. Se i difensori di Dio
si chiamano Calderoli, è meglio che il
Santo Benedetto si cerchi un nuovo po-
polo fra i dubitanti, gli agnostici e perfi-
no fra gli atei e i miscredenti. Parados-
salmente troverà fra essi, migliore ascol-
to per le sue parole.

●  ●

N
on era mai successo. Non era
mai successo che i Senati acca-
demici, i consigli di amministra-
zione e i consigli di facoltà di
tutte o quasi le 70 e più universi-
tà e scuole superiori di tutt'Italia
si riunissero simultaneamente,
«spesso insieme agli studenti»,
per denunciare «gli effetti deva-
stanti» di un disegno di legge
già approvato alla Camera e in
via di approvazione al Senato e
per «ribadire che le richieste
della comunità accademica ita-
liana non vengano ulteriormen-
te disattese».

Non era mai accaduto che un
governo italiano (e, forse, un
qualsivoglia governo occidenta-
le) riuscisse a compattare con-
tro se stesso e contro i suoi pro-
getti politici tutto il mondo uni-
versitario: rettori, professori or-
dinari, ricercatori, precari, sin-
dacalisti e studenti.

Ci sono riusciti il governo di
Silvio Berlusconi e quel dise-
gno di legge sullo stato giuridi-
co dei docenti universitari che
va sotto il nome di «riforma Mo-
ratti». Quasi tutti i Senati acca-
demici, i consigli di amministra-
zione e di facoltà delle 70 e più
università italiane, «spesso in-

sieme agli studenti», si sono riu-
niti giovedì in simultanea, alle
11 del mattino, per esprimere
«con forza il più netto dissen-
so» sul «proseguimento della di-
scussione parlamentare» sulla
legge Moratti e per chiedere il
«suo abbandono o una sua radi-
cale revisione».

Perchè una protesta così va-
sta e compatta? Perchè quel si-
stema su cui il paese dovrebbe
far leva per uscire dal declino si
schiera in maniera così radicale
e unanime contro una legge che
si ripropone un riordino ammi-

nistrativo delle figure professio-
nali che operano nelle universi-
tà, per di più a costo zero? Beh,
verrebbe da dire che la protesta
di rettori, professori, sindacali-
sti e studenti nasce in primo luo-
go perchè qualla proposta dalla
signora Moratti è, per l'appunto,
una riforma a costo zero. Non
prevede fondi nuovi e aggiunti-
vi per finanziare la ristruttura-
zione delle università: un tenta-
tivo, l'ennesimo del governo
Berlusconi, di festeggiare pre-
sunte nozze con autentici fichi
secchi.

Ma in realtà la protesta di ret-
tori, professori e studenti nasce
da critiche di merito ancora più
gravi. Perchè il riordino a costo
zero dello stato giuridico propo-
sto, da un lato rende più lungo e
precario l'inserimento dei giova-
ni nelle università e, dall'altro,
rinuncia in modo così clamoro-
so a ogni giudizio di merito su
quell'inserimento, da apparire
informato da «logiche vistosa-
mente clientelari». Insomma, il
riordino che rischia di passare
definitivamente al Senato è
l'esatto opposto di quella rifor-
ma equa e centrata sul merito di
cui parla il ministro dell'Univer-
sità e della ricerca scientifica, si-
gnora Letizia Moratti. Il giudi-
zio non è del vostro cronista, ma
della Conferenza nazionale dei
rettori.

Particolarmente criticata è la
figura del professore aggregato,
prevista sia pure ad esaurimen-
to dalla «legge Moratti», la cui

selezione appare largamente
permeabile alla logica clientela-
re. Infatti si chiede a giovani e
non più giovani ricercatori - ma
anche ad assegnisti, borsisti o
anche semplicemente impiegati
(?) - non solo di aumentare il
«carico didattico», insomma di
lavorare di più, ma di farlo gra-
tuitamente e senza dover dimo-
strare i loro meriti scientifici. È
chiaro che una simile figura è
destinata a cadere vittima di «lo-
giche vistosamente clientelari».

I ricercatori oggi a tempo in-

determinato sono 21.000,
50.000 i precari: e il disegno di
legge li vuole tutti in esaurimen-
to. Gli «aggregati» potranno ot-
tenere un contratto a tempo de-
terminato di tre anni, rinnovabi-
le una sola volta. Poi o vincono
il concorso per professore asso-
ciato o sono fuori. Ma i giovani
precari, oggi, si troveranno da-
vanti almeno 15.000 ricercatori
in esaurimento a sbarrare loro la
strada. La prospettiva è, appun-
to, che una cospicua parte dei
giovani si ritrovi come unico
sbocco quello di andare all'este-
ro per continuare il proprio lavo-
ro e che, per paradosso, le uni-

versità si ritrovino senza perso-
nale scientificamente titolato
per continuare la didattica e la
ricerca.

Poichè uno dei punti critici
più seri del nostro sistema uni-
versitario è l'altissima età media
dei ricercatori, gli effetti di que-
sto disegno di legge si annuncia-
no, come sostiene la Conferen-
za dei rettori, davvero devastan-
ti. Criticata è, in definitiva, la
nuova e soprattutto indetermi-
nata stagione di precariato che
viene proposta ai giovani e che,
a giudizio di tutti i rettori riuniti
in Conferenza, è addirittura in
contrasto con la Carta Europea

dei diritti e dei doveri dei ricer-
catori. A tutto ciò si aggiun-
ge la concreta possibilità che le
università non possano garanti-
re, all'inizio del prossimo anno
accademico, l'apertura di molti
corsi di studio, attualmente ge-
stiti da ricercatori, nel caso que-
sti si rifiutino di assumersi gra-
tuitamente un maggior carico
didattico.

A questo punto c'è una sola
strada da percorrere: il ritiro del
disegno di legge o una sua radi-
cale modifica. Sulla base, essen-
zialmente, di tre criteri. Aumen-
tare le risorse finanziarie a di-
sposizione della ricerca nelle
università. Aumentare le risor-
se umane e la qualità del lavoro
negli atenei, rendendo minima
la precarietà del percorso di in-
gresso dei giovani e certi i crite-
ri di selezione. E, contestual-
mente, rendere rigidi i criteri di
questa selezione, fondati davve-
ro sul merito scientifico ricono-
sciuto secondo standard interna-
zionali.

La posta in gioco è davvero

altissima. Non si tratta solo di
tenere agganciata la qualità del
nostro sistema di formazione su-
periore, il sistema universitario,
a quella dei paesi più avanzati (e
non sarebbe davvero poco). Si

tratta del futuro stesso del pae-
se. Nell'università e nei centri di
ricerca risiede una delle non
molte speranze che l'Italia ha di
invertire il percorso di declino
che sembra avere imboccato.

Il lavoro vero e la via «cinese» al lavoro

Cara Unità,
mercoledì ho letto nella tua striscia
rossa: «Questo Paese ha smesso di
lavorare, ha un alto concetto dei
propri diritti ma non dei doveri.
Bisogna introdurre l’orario
lavorativo di 44 ore alla settimana. E
fare una settimana in meno di
vacanze l’anno». Firmato
Guidalberto Guidi, presidente della
Ducati di Bologna, dal Giornale del
29 giugno. Pur abitando nella stessa
città del presidente della Ducati
abbiamo evidentemente due visioni
diverse della realtà, io sono in strada
tutte le mattine alle 6,45 e insieme a
tantissime altre persone che come me
si fanno ore di autobus, treno o auto
per andare a guadagnarsi la pagnotta.
Chiedo a Guidi a chi si riferiva con la
sua affermazione, forse ha in mente di

imporre con la forza del ricatto il
modello cinese ai lavoratori italiani?
O accettate queste condizioni, oppure
tutti in Cina! Attendo risposta dal
presidente Ducati forse arrabbiato
perché i miei compagni di Fiom-Cgil
hanno indetto scioperi per le
sfavorevoli condizioni di lavoro
dovute al caldo (una maggiore
sensibilità forse eviterebbe certe
manifestazioni...).
Claudio Gandolfi, pendolare di Bologna

(fuori casa 12 ore per lavorarne 8...)

 Conosco Guidalberto Guidi e lo
stimo, se non altro per contrasto. Ai
tempi della Confindustria di Antonio
D’Amato mi sembrava la sola
persona normale in un periodo
freneticamente berlusconiano
(dunque contraddittorio, aggressivo,

incapace, con tendenza tutta
berlusconiana alla prepotenza, alla
maleducazione ma anche alla
minaccia paleo padronale).
A differenza dei suoi colleghi di
allora Guidi si era fatto, anche nelle
apparizioni televisive, la fama di
persona che ascolta e confronta gli
argomenti anche se poi non cambia il
suo punto di vista. Dunque, ripeto, un
tipo di normalità sia umana che
professionale che diventa un titolo e
una differenza enorme nel periodo
del rovinoso governo
Berlusconi-D’Amato. Per questo la
sua frase sui diritti e i doveri di chi
lavora, e sulla utilità di aumentare le
ore di lavoro (nel Paese della corsa
continua delle industrie alla cassa
integrazione) appare più di una
stonatura. Appare incomprensibile.
L’Unità aveva notato la bizzarria
dell’affermazione, dedicando a
quella frase, come ricorderete, la
striscia rossa. Ma sono grato al
lettore Gandolfi di riproporla, perché
mi dà l’occasione di tornare, con la
stessa meraviglia, sull’argomento.
La frase si apre con una affermazione
ingiustamente offensiva: «Questo
Paese ha smesso di lavorare». È
ingiusta perché questo è il Paese in
cui molti, dall’inizio del governare di
Berlusconi, non hanno mai

cominciato a lavorare, non sono mai
stati ammessi al mondo della attività
produttiva, che andava (e va) sempre
più restringendosi. È il Paese in cui
troppo spesso si sparge il panico fra
coloro che lavorano, non appena si
annunciano nuovi periodi di cassa
integrazione che seguono ad altri
periodi, e precedono spesso
«processi di snellimento», che vuol
dire mandar via dal lavoro.
L’affermazione è offensiva perché
descrive l’Italia, anche agli occhi di
osservatori e investitori non italiani
che certo tengono in conto le opinioni
del presidente della Ducati, come un
Paese di gente che sta volentieri alla
larga dal lavoro. Guidi sa che non è
così. Persino nella Confindustria di
D’Amato lui parlava con rispetto, o
almeno con cortesia, con e dei
Sindacati. Dunque diciamo che si
tratta di una frase infelice e priva di
rapporto con la realtà. Ma
l’intervento di Guidi continua male.
Dice: «In Italia si ha un alto concetto
dei propri diritti, ma non dei doveri».
Una affermazione del genere è fuori
posto persino nel corso di un duro
confronto sindacale.
I diritti, quelli umani, quelli civili e
quelli del lavoro, vengono dalla
civiltà democratica in cui sono
inseriti e dalla nostra Costituzione.

Sono irrinunciabili. Il fatto che, nei
tanto apprezzati confronti “di
mercato” (il mercato del lavoro), una
parte rivendichi i suoi diritti nei
confronti dell’altra è naturale dal
punto di vista logico e formalmente
ineccepibile dal punto di vista del
rapporto legale fra le parti. I doveri
qualcuno deve averli sentiti e fatti
propri in Italia se questo Paese, che
era rovina totale nel 1945
postfascista, è diventata la sesta
potenza economica mondiale (subito
prima del disastro Berlusconi).
Poi c’è la proposta di aumentare le
ore di lavoro e di diminuire le
vacanze. Cerchiamo di immaginare
la visione che sta ispirando
Guidalberto Guidi in questo
momento. Primo, non vede il grado
zero dei consumi, e si comporta come
se mancassero prodotti. Da quando?
Secondo, sembra non conoscere (ed è
impossibile) i dati della
Confindustria, (va bene, la nuova
Confindustria, che non è più
complice del governo e rifiuta di
coprire il buco nero dell’economia
Berlusconi-Siniscalco) che indicano
cali paurosi nella produzione
industriale italiana. La produzione
non cala perché gli operai vanno al
mare. Si tratta di arresti o frenate di
produzione da parte delle industrie a

causa della stagnazione del mercato.
Terzo, è ignota agli economisti la
ricetta di aumentare la produzione
(mettendo tutto il peso sulle spalle dei
lavoratori) in pieno periodo di
recessione. Ma la teoria è
gravemente sconveniente anche dal
punto di vista dell’impresa: il costo
del prolungamento della attività
produttiva non è più compensato
dalla (inesistente) vivacità delle
vendite.
Ecco quello che intendo dire,
contando sulla capacità di ascolto
che era stata tipica del destinatario di
queste critiche. La sua affermazione,
prima ancora di essere discussa, e
magari respinta, dalle controparti
sindacali, non sembra avere senso
come politica industriale adatta alla
grave crisi del momento. Ci sono due
spiegazioni per il “paradosso
Guidi”. Una è piccola e inadeguata:
Guidi stava pensando a qualche
discussione interna alla sua fabbrica
e ha pensato ad alta voce.
E una spiegazione grande, che
allarma: Guidi pensava alla Cina.
Propone che, a poco a poco,
dobbiamo avvicinarci al modello
schiavistico del lavoro cinese.
Spero di cuore che non sia vero.

furiocolombo@unita.it
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Le università italiane sulle barricate

Tutti i Senati accademici
i consigli di amministrazione
i consigli di Facoltà:
per la prima volta
(spesso al fianco degli studenti)
compatti contro la Moratti

C’è una sola strada:
il ritiro del disegno
di legge sullo stato giuridico
dei docenti. La posta in gioco
non è tanto il futuro degli Atenei
ma il futuro del Paese

Dio, gli omosessuali e i diritti degli altri: Benedetto Zapatero
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C
hi partecipa a questi concerti
lo fa perché molte generazio-
ni vi stanno osservando e

non tollerano il dolore che i poveri
devono sopportare quando noi, ric-
chi, abbiamo i mezzi morali e mate-
riali per prevenirlo.
Stiamo consegnando nelle vostre
mani il più grande mandato della
storia. Così come il popolo pretese
la fine della schiavitù, il voto alle
donne, la fine dell’apartheid, così
noi ora chiediamo la fine di quel-
l’assurda ingiustizia, la povertà
estrema, che nel ventunesimo seco-
lo uccide 50mila persone ogni gior-
no. Il Live8 si tiene proprio perché
voi, nostri leader eletti democrati-
camente, possiate adesso nel 2005,
compiere un passo storico nella lot-
ta alla povertà.
Sapete fin troppo bene quel che de-
ve essere fatto. In particolare:
per gli aiuti: donare all’Africa 25
miliardi di dollari e verificare che
questi vengano impiegati con effi-
cacia per combattere la povertà. A
questi dovranno affiancarsi altri 25
miliardi di dollari destinati agli altri
Paesi poveri del mondo. Si tratta
del minimo indispensabile per ini-
ziare a vincere la battaglia contro la
povertà più estrema.
Per il debito: confermare la cancel-
lazione totale dei debiti già presa
dai ministri economici del G8 e im-

pegnarsi per la cancellazione totale
di TUTTI i Paesi che ne hanno bi-
sogno, eliminando quelle richieste
economiche che erano state poste
come condizione.
Per il commercio: compiere passi
definitivi per annullare le regole in-
giuste imposte sul commercio e
permettere ai Paesi poveri di co-
struire le loro economie, secondo i
loro tempi. È solo attraverso il com-
mercio che l’Africa riuscirà prima
o poi a sconfiggere da sola la pover-
tà.
Con la stessa chiarezza, diciamo
che i governi africani devono impe-
gnarsi a combattere la corruzione e
applicare regole di trasparenza,
contabilità e buon governo nei con-
fronti dei loro stessi cittadini. Venti
anni fa al Live Aid chiedemmo ca-
rità. Oggi al Live8 vogliamo giusti-
zia per i poveri. Il G8 della prossi-
ma settimana può compiere il pri-
mo passo per strappare le radici del-
la povertà una volta per tutte.
Non avrete il nostro plauso di fron-
te a mezze misure o alle solite scor-
ciatoie politiche. Questa dovrà es-
sere una svolta, un passo storico.
Oggi ci sarà rumore e musica e gio-
ia, la gioia di poter compiere davve-
ro qualcosa. Venerdì ci sarà un
grande silenzio mentre il mondo,
tutto il mondo aspetterà il vostro
verdetto.
Non deludeteci. Non create una ge-
nerazione di cinici. Non tradite il
desiderio di miliardi di persone e le
speranze dei più poveri del mondo.

CopyrightThe Independent

D
a anni, nel quartiere Trie-
ste, a Roma, incontro un
mendicante che chiede

l'elemosina. È un italiano di
mezza età, vestito abbastanza di-
gnitosamente, dall'accento set-
tentrionale, che spesso si ferma
all'angolo di una strada (sempre
quell'angolo), si siede su una
cassetta di frutta in plastica e
tende la mano. Lunedì scorso, la
scena consueta mi si è presenta-
ta con un dettaglio inedito, che
prima ho osservato con incredu-
lità e poi con crescente allegria.
L'uomo, con la mano sempre te-
sa e, sul palmo, una monetina
(mai tendere la mano completa-
mente vuota: le discipline della
psiche hanno già detto tutto in
materia), con l'altra reggeva un
telefonino, incollato all'orec-
chio, e conversava. L'immagine
e i prevedibili commenti di alcu-
ni passanti hanno richiamato
l'eco di quelle fantastiche pole-
miche degli anni '60 e '70, che
hanno contribuito alla formazio-
ne di molti di noi. Ricordate? Le
antenne sulle baracche del Beli-
ce o nei ghetti delle periferie me-
tropolitane, descritte sarcastica-
mente dai reportages delle gran-
di firme dei grandi giornali, co-
me segnale di una «corruzione

culturale» in corso, che avrebbe
privilegiato il consumismo dei
beni materiali superflui (la tele-
visione, appunto, o il frigorife-
ro) anche in situazioni sociali di
estremo degrado. Una rappre-
sentazione «colonialista», paral-
lela a quella costruita intorno ad
alcuni paesi del terzo mondo,
anch'essi visti come affetti da un
sindrome adolescenziale (pro-
pria di chi è «in via di svilup-
po»), che avrebbe portato quelle
popolazioni a privilegiare i con-
sumi voluttuari a scapito dei be-
ni di prima necessità. E questo,
peraltro, era il senso ultimo dei
commenti di chi osservava «il
mendicante col telefonino», che
qui chiamero «Sergio»: sfronta-
ta (e, immagino, inconsapevole)
provocazione, la sua, nei con-
fronti di una delle manifestazio-
ni più diffuse e robuste del mora-
lismo perbenista.
I poveri, per essere apprezzati,
devono essere davvero poveri e
davvero virtuosi: e, del corredo
di virtù richieste, la morigeratez-
za è, dopo l'umiltà, quella più sti-
mata («e che se ne fa, delle no-
stre elemosine? Se le beve? se le
gioca? se le sputtana con donne
di malaffare?»). In altri termini,
per i poveri non è prevista alcu-
na retorica del «pane» e delle
«rose» (ricordate lo slogan del

primo maggio 1908, a New
York, dopo la morte di 128 ope-
raie nell'incendio di una fabbri-
ca tessile? «Vogliamo il pane,
ma anche le rose»). Nessuna di-
sponibilità, quindi, ad accettare
che possano convivere l'esigen-
za di mezzi elementari di sussi-
stenza e, insieme, il gusto per il
lusso (il «lusso», poi: stiamo
parlando di uno strumento di co-
municazione). Insomma, non è
previsto che si possa aver biso-
gno («come il pane», appunto)
dello stretto indispensabile e an-
che di un po' di superfluo: «so-
gni e bisogni», per dirla con Ser-
gio Citti. Ora, è del tutto ovvio
che qui (in questo articolo) volu-
tamente si esagera e non si ha la
minima intenzione di tracciare
un'antropologia o una sociolo-
gia dei «nuovi poveri» (l'ha fatto
la Caritas, assai puntualmente,
appena qualche giorno fa); ma
si vorrebbe riuscire a comunica-
re la ragionevole certezza che
«Sergio» non stesse ricevendo,
via telefono, gli ordini di un
boss del «racket dei semafori»;
e nemmeno stesse parlando col
proprio broker per fargli com-
prare, d'intesa con Stefano Ri-
cucci, uno stock di azioni Rcs.
Nulla del genere. Stava solo
conversando, mentre svolgeva
la sua attività professionale: co-

sì come molti di noi hanno impa-
rato a fare, con distaccata peri-
zia. Ma - ecco la domanda im-
portante - a chi telefonava? Le
sole risposte che mi vengono in
mente riguardano familiari o
amici: la mamma, la moglie o
l'amica, gli ex colleghi di lavoro
o gli attuali compagni di ospizio
o di mensa (quella di Sant'Egi-
dio, magari). Insomma, ciò che
voglio dire, in una storia che
non prevede alcuna morale nè
alcun messaggio, è che l'orga-
nizzazione della società appare
sempre più complicata e stratifi-
cata, e che le trasformazioni so-
ciali sono assai più rapide dell'
obsolescenza delle merci. Il pas-
saggio del telefono cellulare da
status symbol a consumo di
massa è stato persino più veloce
dell'invecchiamento delle tecno-
logie e del logorarsi dei materia-
li di produzione. Oggi, i portatili
appaiono oggetti vecchi, facili a
sporcarsi, facilissimi a romper-
si. Il rinnovamento perseguito
dalle ultime generazioni di appa-
recchi richiama l'improbabile
lifting di chi è incapace di accet-
tare la propria età più che il riu-
scito restyling di un giornale a
opera di un grafico intelligente:
una nonna in calze autoreggenti
più che un'opera musicale rima-
sterizzata o La dolce vita in edi-

zione restaurata. Ormai, i telefo-
nini, come si dice, te li tirano
dietro - nella versione standard,
per lo meno - tanto sono diffusi
e svalutati. Ma restano, eviden-
temente, un simbolo forte, sep-
pure oltremodo sovradimensio-
nato rispetto al valore economi-
co e, ancor più, rispetto a quello
sociale.
Dunque, quel mendicante del
quartiere Trieste ha fatto ciò che
l'Istat e il Cnel, il ministro del
Tesoro e il Cipe non sono stati in
grado di fare: mostrare la fragili-
tà e la vacuità delle ideologie del
lusso, la loro deperibilità rapida
e impietosa, la loro sgangherata
e inelegante obsolescenza. «Ser-
gio» è la rappresentazione dida-
scalica (da «Calendario del po-
polo» degli anni del dopoguer-
ra) di una postilla al Capitale, e
ai suoi libri più geniali e profeti-
ci, quelli sulla merce («Il caratte-
re di feticcio della merce e il suo
arcano», dove Marx illustra im-
plicazioni metafisiche e teologi-
che di una merce che ha l'ambi-
zione di soddisfare «bisogni
umani di qualunque specie»,
materiali e spirituali). E, insie-
me, «Sergio» mette in scena una
glossa iperrealista all'analisi di
uno dei grandi economisti del
'900, quel Piero Sraffa di Produ-
zione di merci a mezzo di merci.

Ma, per la salvezza dell'interes-
sato e nostra, evitiamo di dirglie-
lo, a quel mendicante: il rischio
è che Tim o Vodafone ne ricavi-
no una linea di telefonini, chia-
mata - che so? - «sfigato-pho-
ne» (o «borderline-phone»),
con «Sergio» testimonial al po-
sto della invadente Megan Gale:

e, sullo sfondo, invece dell'in-
sopportabile Uomo comune di
Vasco Rossi, Servi della gleba
di Elio e le Storie tese. Però,
davvero, non diteglielo a quel si-
gnore con la mano tesa e il tele-
fonino all'orecchio, chè poi si
monta la testa. Non telefonate-
gli, mi raccomando.

C
i risiamo. Prima e dopo Calipari,
il rapimento di Milano. Sempre
la stessa musica. Al prezioso alle-

ato italiano, che dona sangue e denaro dei
suoi figli della guerra irachena viene ri-
servato il trattamento di una Repubblica
delle banane dei tempi peggiori, mentre
il suo governo - guidato dal Dear Silvio
delle photo opportunites - mette in scena
la solita tragicommedia: nega il fatto in
Parlamento, smentito dalla stampa ameri-
cana, finge di richiamare all’ordine l’am-
basciatore degli Stati Uniti, mentre nego-
zia senza successo una soluzione politica
concordata. La magistratura, prima di
Roma poi di Milano, viene lasciata sola a
difendere brandelli di sovranità e dignità
nazionale, a lottare con rogatorie interna-
zionali senza esito, mentre viene attacca-
ta alle spalle da una maggioranza parla-
mentare compatta con una legge norma-
lizzatrice di dubbia costituzionalità. D’al-
tra parte il presidente del Consiglio in pri-
ma persona, successivamente citato dal
suo ministro della difesa, lo aveva prean-
nunciato: «saremo con voi prima ancora
che sappiate cosa volete». Obbedienza
pronta, cieca, assoluta. Persino i vicini di
casa nell’Astigiano del Console america-
no sapevano da mesi come sarebbero an-
date le cose.
Tuttavia, la giusta indignazione diretta
contro Washington e contro chi si piega,
a nome di noi tutti, a ogni sua convenien-
za non deve occultare l’entità del tradi-
mento: di ogni giuramento di fedeltà alla
Repubblica, di una politica antiterrorista
di stampo europeo, ma anche di un’altra
America che dal caso Calipari come dai

tredici mandati di cattura ha tratto spunto
per sottoporre a critica la strategia antiter-
rorista dell’amministrazione Bush. Che
estende la propria giurisdizione all’altrui
territorio, esporta i propri prigionieri ai
torturatori di coloro che, a parole, vorreb-
be democratizzare, rifiuta ogni collabora-
zione fondata su scambio di informazio-
ni, a chi in Europa persegue il terrorismo
con mezzi fondati su una civiltà giuridica
un tempo comune. Purtroppo gravi mi-
sfatti come quelli perpetrati a Milano e a
Bagdad non chiamano in causa soltanto
coloro che li hanno direttamente compiu-
ti. Non c'è bisogno di citare Dante («Ser-
va Italia...») o Vittorio Emanuele Orlan-
do («La libidine di servilismo...») o Gian-
ni Baget Bozzo («Italia Bulgaria della
Nato») per sapere che quella di Berlusco-
ni costituisce l’esasperazione in versio-
ne, lo ripeto, tragicomica di una autentica
debolezza di un'autentica nostra fragilità
nazionale, di uno scarso senso dello Stato
che si manifesta persino nella tendenza
di buona parte della grande stampa italia-
na a nascondere nelle pagine interne l’at-
to di doveroso orgoglio della magistratu-
ra pure italiana che viene ospitato nella
prima pagina delle principali testate ame-
ricane. Non lo dico certo per diffondere
rassegnazione, ma nella ferma convinzio-
ne che proprio l’esasperazione di un vi-
zio radicato nel tempo può e deve prelu-
dere alla sua eliminazione. Ecco un mes-
saggio, serpeggiante in ambienti ad esso
un tempo refrattari - come buona parte
delle nostre forze armate, della diploma-
zia, dei servizi - che deve essere raccolto
e diffuso con forza dall’opposizione de-
mocratica italiana. 

g.gmigone@libero.it

La tiratura del 1˚ luglio è stata di 139.279 copie

UN EDIFICIO a quattro piani un tempo posseduto da un mercante spa-

gnolo 200 anni fa, al centro de l’Avana. Secondo le autorità locali, l’isola

sta affrontando una delle sue più gravi emergenze abitative: sarà neces-

sariocostruire50 milaabitazioni l’anno per dieci anni.

L’HAVANA Emergenza casa a Cuba

ANTONIO PADELLARO

SEGUE DALLA PRIMA V
orremmo piuttosto osservare il rovescio della
medaglia Zapatero. Ovvero, l’«invidia» che il
premier spagnolo suscita in chi non ravvisa le
stesse novità programmatiche, le stesse capa-
cità fattuali, lo stesso intrepido coraggio nella
sinistra italiana che si prepara a governare.
Quelli che sospirano: ah se ci fosse uno Zapa-
tero italiano, uno che mantiene le promesse,
che fa seguire i fatti alle parole, hanno ragione
da vendere ma sognano di vivere in un Paese
che potrebbe essere la Spagna ma non certa-

mente l’Italia. Dimenticano, cioè, che da più
di un decennio la cultura politica dominante è
quella di un signore che per ben due volte
(1994 e 2001) è arrivato a palazzo Chigi (e
una terza, nel 1996, non ce l’ha fatta per un pe-
lo) sempre convincendo la maggioranza degli
elettori con la tecnica della parola ingannevo-
le, della promessa vana, dell’annuncio bugiar-
do. Bassa propaganda (basti pensare al meno
tasse per tutti) che sostenuta, amplificata e ri-
lanciata dal suo network televisivo personale
ha comunque fatto centro.
Eppure questo personaggio, tutto chiacchiere
ed emittenti (parafrasando la battuta di un fa-
moso film) conta di vincere anche le prossime
elezioni ricorrendo alla collaudata strategia il-
lusionista (il partito unico è l’ultima balla su-
bito sgonfiatasi). E, cosa incredibile, potrebbe

anche farcela, stando ai sondaggi che lo danno
in svantaggio ma con serie possibilità di recu-
pero. Follini o non Follini. Quando perciò si
traccia un confronto tra Madrid e Roma, tra la
politica delle cose realizzate e quella delle fra-
si fatte, si tenga presente la diversa condizione
delle due democrazie. Una con i suoi conflitti
ma viva, vitale, partecipe. L’altra, sfibrata da
quasi cinque anni di interessi in conflitto e leg-
gi ad personam che rischia di richiudersi in
una sorta di rassegnato autismo.
Parlare agli italiani di politica è diventato così
difficile che perfino uno Zapatero di casa no-
stra oggi avrebbe i suoi problemi. Prendiamo i
rapporti con la Chiesa. Si loda giustamente il
premier spagnolo perché sulle nozze gay ha
affrontato senza arretrare di un passo la prote-
sta del clero accompagnata da imponenti ma-

nifestazioni di piazza. Non è però che in Italia
la sinistra si sia mostrata meno temeraria. An-
zi.
Con il referendum sulla fecondazione è anda-
ta allo scontro con la gerarchia cattolica accet-
tando il rischio di una storica sconfitta e su-
bendola. Descrivere l’opposizione come ipno-
tizzata dall’onda papista nata attorno al fere-
tro di Giovanni Paolo II non è quindi un con-
tributo alla verità delle cose. Il fatto è che, a
differenza di Zapatero, l’Italia il Papa ce lo ha
in casa.
Questo non significa affatto ignorare la lezio-
ne spagnola che anzi dovrebbe costituire ma-
teria fondamentale di apprendimento per i lea-
der del centrosinistra. Premesso che Zapatero
guida il governo e Prodi ancora no, il premier
spagnolo ha saputo credere a un progetto di

cambiamento, in questo caso sulle libertà civi-
li, anche a costo di una profonda spaccatura
del Paese. Infatti ha vinto e passato un po’ di
tempo l’opposizione se ne farà una ragione.
Nelle democrazie vere funziona così.
Sarebbe bello, perciò, che l’ancora misterioso
programma dell’Unione contenesse alcuni
punti fondamentali ma di autentica svolta:
economia, lavoro, diritti, informazione. Che
ne facesse campo di battaglia elettorale impe-
gnandosi a una rapida approvazione una volta
vinte le elezioni. Il timore è, invece, che si
giunga alla compilazione di un elenco di palli-
di patteggiamenti dovendosi conciliare richie-
ste e interessi di nove partiti.
Zapatero, più fortunato, di partiti da mettere
d’accordo ne ha uno solo. Neanche questa è
una differenza da poco.

Il mendicante col cellulare (niente elemosine, please)

«Cari potenti
del mondo»

L’Imam rapito
tragicomica Italia

Foto di Claudia Daut/Reuters
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Genova

Ambrosiano
via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Batman Begins 21.00 (E 5,50; Rid. 4,50)

America
via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Sala A  
Sala B  

Ariston
vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 La diva Julia - Being Julia 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 16:00-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Chaplin
Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang
via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

Cineplex Porto Antico
Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

Sala 1 La guerra dei mondi 16:20-18:50-21:20-23:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 Dogtown and Z-Boys 15:50-18:00-20:10-22:20-00:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 Le pagine della nostra vita 15:15-17:45-20:15-22:45-01:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 Alta tensione 16:15-18:20-20:25-22:30-00:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 5 Batman Begins 14:35-17:20-20:05-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 La guerra dei mondi 14:50-17:25-20:00-22:35-01:05 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 7 Batman Begins 16:00-18:50-21:40-00:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 8 Sin City 15:00-17:30-20:00-22:30-01:05 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 9 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 16:55-19:50-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 10 Le Crociate - Kingdom of Heaven 16:30-19:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

City
Tel. 0108690073

Le ricamatrici 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Club Amici Del Cinema
via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo
via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Sala 1 Riposo
Sala 2 Bonjour Michel 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden
via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Shark Tale 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Europa
via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

La febbre 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Instabile
via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

La Sciorba
Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549

Invaxon - Alieni in Liguria 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Lumiere
via Vitale, 1 Tel. 010505936

Riposo

Nickelodeon
via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

Nuovo Cinema Palmaro
via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

Odeon
corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Luga La guerra dei mondi 16:00-17:10-18:15-20:20-21:30-22:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta Le pagine della nostra vita 15:00-19:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Olimpia
via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Manuale d'amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz
piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

La piccola Lola 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista
Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Batman Begins 18:30-21:15 (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro
via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo

Sivori
salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Sala 1 La samaritana 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 La sposa siriana 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Uci Cinemas Fiumara
Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad
La guerra dei mondi 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,20)

Sala 1 La maschera di cera 17:50-22:40-01:00 (E 7,20)

White Noise 15:40-20:20 (E 7,20)

Sala 2 Batman Begins 17:10-20:00-22:50 (E 7,20)

Sala 3 Schegge di April 15:45-17:45-20:15-22:30-00:30 (E 7,20)

Sala 4 Le pagine della nostra vita 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 7,20)

Sala 5 Paparazzi 16:20-18:20-20:20-22:20-00:20 (E 7,20)

Sala 6 Batman Begins 16:40-19:30-22:20-01:00 (E 7,20)

Sala 7 Sin City 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,20)

Sala 9 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 19:15-22:15 (E 7,20)

Il mio amico a quattro zampe 15:15-17:15 (E 7,20)

Sala 10 Batman Begins 15:30-18:30-21:30-00:30 (E 7,20)

Sala 11 La guerra dei mondi 17:15-19:45-22:15-00:45 (E 7,20)

Sala 12 La guerra dei mondi 16:00-18:30-21:15-22:45 (E 7,20)

Sala 13 Alta tensione 15:05-17:10-20:40-22:50-01:00 (E 7,20)

Sala 14 Koma 15:30-17:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,20)

Universale
via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 La guerra dei mondi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 2 Batman Begins 16:00-18:45-21:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 3 Quo Vadis, Baby? 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Villa Croce
corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

Hitch - Lui sì che capisce le donne 21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Provincia di Genova
Bogliasco
Paradiso
largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

Camogli
San Giuseppe
via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

Campo Ligure
Campese
via Convento, 4

Riposo

Campomorone
Ambra
via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

Casella
Parrocchiale Casella
via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Quo Vadis, Baby? 21:15 (E 4,50; Rid. 3,00)

Chiavari
Cantero
piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

La guerra dei mondi 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Mignon
via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

I colori dell'anima - Modigliani 20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Cicagna
Fontanabuona
via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

Crocefieschi
Cinema Della Comunità

Robots 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Isola Del Cantone
Silvio Pellico
Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

Masone
O.p Mons. Maccio'
Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

Rapallo
Augustus
via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Sala 1 Batman Begins 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 La guerra dei mondi 20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Riposo
Grifone
corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Riposo

Ronco Scrivia
Columbia
via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo

Rossiglione
Sala Municipale
piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

Sant'Olcese
Villa Serra
Via Carlo Levi, 1

The Aviator 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Santa Margherita Ligure
Centrale
largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

La guerra dei mondi 15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sestri Levante
Ariston
via E. Fico, 12 Tel. 018541505

La guerra dei mondi 17:00-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA
Centrale
via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

La guerra dei mondi 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Dante
piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

Neverland - Un sogno per la vita 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Imperia
via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo

Provincia di Imperia
Sanremo
Ariston
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Batman Begins 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

La guerra dei mondi 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Batman Begins 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof
corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Roof 1 Spanglish 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 15:00-17:20 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 Crimen perfecto - Finché morte non li separi
 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 Koma 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

I love Huckabees - Le strane coincidenze... 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Arena Controluce Don Bosco
via Roma, 128 Tel. 0187714955

Batman Begins 18:30-21:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

Controluce Don Bosco
via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

Garibaldi
via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo
Il Nuovo
via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Riposo
La Pinetina
Tel. 018729210

Riposo
Megacine
Tel. 199404405

Sala 1 La guerra dei mondi 17:30-19:00-21:30-00:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 La guerra dei mondi 18:00-20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 La guerra dei mondi 20:30-22:10-23:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Batman Begins 17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Batman Begins 18:30-21:00-23:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 La caduta 17:30-20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Steamboy 17:30-20:00-22:30-00:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Sin City 18:00-20:15-22:30-00:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 My Summer of Love 18:00-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Le conseguenze dell'amore 18:00-20:15-22:15-00:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria
via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Smeraldo
via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Provincia di La Spezia
Lerici
Arena Astoria
via Gerini, 40 Tel. 0187952253

Batman Begins 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astoria
via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo

SAVONA
Diana
via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Sala 1 La guerra dei mondi 20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 L'educazione sentimentale di Eugenie 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 La diva Julia - Being Julia 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Batman Begins 19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Riposo
Sala 6 Riposo

Filmstudio
piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Mondovino 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
Alassio
Ritz
via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Million Dollar Baby 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Albenga
Ambra
via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo

Astor
piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

La guerra dei mondi 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Borgio Verezzi
Astra

Neverland - Un sogno per la vita 21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Gassman
Tel. 019669961

Batman Begins 22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Winnie The Pooh e gli efelanti 20:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Cairo Montenotte
Cine Abba
via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Batman Begins 20:00-22:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

Finale Ligure
Arena Ondina
Tel. 019692910

Manuale d'amore 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ondina
Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Sin City 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Loano
Del Principe
Tel. 019669358

Sahara 21:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Loanese
via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

La guerra dei mondi 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Teatri

Sceltipervoi

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329

RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329

Giovedi ore 21.30 IL BARBIERE DI SIVIGLIA di Giocchino Rossini, con
l'Orchestra e Coro del Teatro Carlo Felice, direttore Antonio Pirol-
li, regia di Giorgio Gallione, con la partecipazione di Maurizio
Crozza presso Piazza Matteotti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200

Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI pere la Stagione 2005/2006
tel.0105342300

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

Lunedì ore n.d. SONO APERTE LE PRENOTAZIONI PER IL PROSSIMO SPETTACO-

LO per lo spettacolo "la Notte delle Favole" testo e regia di Tonino
Conte euro 10.00-12.00 in scena alla Fortezza di Castelfranco di
Finale Ligure dal 25 al 30 luglio

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220

Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI per la Stagione 2005/2006
tel.0105342300

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185

RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135

RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135

RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589

RIPOSO

La guerra dei mondi Undead La sposa siriana Schegge di April Dog Town and Z-Boys Batman Begins

Film

Uno dei budget più alti della storia
del cinema (130 milioni di dollari e
500 effetti speciali) e il romanzo di
H.G. Wells "La guerra dei mondi"
diventa un film. Spielberg, dopo gli
extraterrestri di "E.T." e di
"Incontri ravvicinati del terzo
tipo", racconta il terrore reale di
persone normali. Ray, un operaio
portuale divorziato, per sfuggire
alla spietata invasione degli alieni
si avventura con i figli nelle
campagne già devastate…

di Steven Spielberg Fantascienza

Storia di zombie australiana e a
basso costo. A Berkeley, un ridente
villaggio di pescatori, la vita scorre
tranquilla, ma una pioggia di
meteoriti si abbatte sulla zona
risvegliando i morti e trasformando
gli abitanti in zombie. Rene,
"reginetta dei pescatori" fresca di
elezione, cerca rifugio con pochi altri
sopravissuti nella casa del matto del
villaggio. Insieme lotteranno contro
un esercito di morti viventi affamati
di carne umana…

di P. e M. Spierig Horror

Mona abita in un villaggio druso,
sulle Alture del Golan, occupate
dagli israeliani dal 1967. Presto
sposerà Tallel, un noto personaggio
della tv siriana. I due si vedranno
soltanto il giorno delle nozze. Il
matrimonio, punto di partenza della
storia, offre l'occasione per mettere in
evidenza le contraddizioni e i
drammi di una donna, e della sua
famiglia, che ha deciso di superare il
confine tra Israele e la Siria. Politico
e ironico.

di Eran Riklis Drammatico

Per il Giorno del Ringraziamento
tutti i a pranzo da April…ma come
cucinare il tradizionale tacchino se il
forno non funziona? La ragazza, in
pessimi rapporti con la sua famiglia,
in uno slancio di buona volontà
decide di invitare i parenti nel suo
minuscolo appartamento di New
York. Tra equivoci e incomprensioni
una piccola storia sul bisogno di stare
uniti e sulla difficoltà di comunicare
le emozioni. Dallo sceneggiatore di
"About a Boy".

di Peter Hedges Commedia

Siamo negli anni '70, in California.
Un gruppo di ragazzi di Dogtown,
quartiere degradato tra Santa Monica
e Venice, decide di mettere delle
ruote alle tavole da surf per compiere
gli aerial - le evoluzioni in aria - sulla
strada asfaltata. Nasce lo skateboard.
Il documentario racconta
l'evoluzione, il declino e il ritorno
della tavola a rotelle che, con le sue
virtuose e pericolose acrobazie,
contribuì allo sviluppo della cultura
pop americana

di Stacey Peralta Documentario

Quinta puntata del supereroe più
umano e imperfetto. Il regista di
"Memento" va alle origini del
personaggioe racconta come il
facoltoso Bruce Wayne sceglie di
trasformarsi nel giustiziere
mascherato di Gotham City. Un
viaggio interiore messo in moto da
cause terribili. Un universo morale
ambiguo per questa ultima versione
dell'uomo pipistrello con il
personaggiodel cattivo che non è il
solito supercriminale squilibrato.

di Christopher Nolan Azione

Il mio amico
a Quattro zampe

CINEMA TEATRI MUSICA

"So che non ho bisogno di un cane,
ma lui ha bisogno di me". Così Opal,
una bambina di otto anni, convince
suo padre, con il quale vive da quando
la mamma è andata via, a prendere un
bastardino randagio in casa. I due si
incontrano in un supermercato e
diventano subito amici. L'arrivo del
cagnolino migliorerà non solo il
difficile rapporto tra Opal e il padre,
ma anche quello con il vicinato e gli
abitanti della cittadina.

di Wayne Wang Commedia

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

cinema1
sabato2 luglio 2005



Torino

Adua
corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Riposo
Sala 200 Riposo
Sala 400 Riposo

Agnelli
via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri
piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo
Solferino 1 Le conseguenze dell'amore 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Solferino 2 Dopo mezzanotte 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Ambrosio Multisala
corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Arlecchino
corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 La guerra dei mondi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 Batman Begins 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Capitol
via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

Cardinal Massaia
Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

Centrale
via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

La piccola Lola 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Charlie Chaplin
via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Cinema Teatro Baretti
via Baretti, 4 Tel. 0118125128

Riposo

Cineplex Massaua
piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Sala 1 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 15:30 (E 7,00)

Sin City 20:00-22:30-01:00 (E 7,00)

Sala 2 L'uomo spezzato 15:30-17:50-20:10-22:30-00:45 (E 7,00)

Sala 3 La guerra dei mondi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Batman Begins 15:30-18:30-21:30-00:15 (E 7,00)

Sala 5 Batman Begins 16:30-19:30-22:30-00:15 (E 7,00)

Doria
via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

Due Giardini
via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana Crimen perfecto - Finché morte non li separi
 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse
Quo Vadis, Baby? 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo
via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu Batman Begins 16:00-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande La guerra dei mondi 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso La diva Julia - Being Julia 15:55-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire
piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

L'uomo perfetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 5,20)

Erba Multisala
corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Sala 1 Stage Beauty  20:10-22:30 (E 6,50)

Sala 2 I colori dell'anima - Modigliani 20:00-22:30 (E 6,50)

Esedra
Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

Fiamma
corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

Fratelli Marx & Sisters
corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico La caduta 16:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Old Boy 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala GrouchoLa porta delle sette stelle 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo I fatti della Banda della Magliana 16:40-18:40-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Gioiello
via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

Greenwich Village
Via Po, 30 Tel. 0118173323

Sala 1 La guerra dei mondi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Batman Begins 16:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Quo Vadis, Baby? 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Ideal Cityplex
corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 La guerra dei mondi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Batman Begins 14:40-17:20-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 14:40-17:20-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Le Crociate - Kingdom of Heaven 14:30-17:10-19:55-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Sin City 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

King
via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

Kong
via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

Lux
galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

New York Taxi 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Massimo Multisala
via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 La samaritana 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Triple agent - Agente speciale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 CINERASSEGNA 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala
via Livorno, 54 Tel. 0114811221

Sala 1 La guerra dei mondi 15:00-17:30-20:00-22:30-00:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 La guerra dei mondi 16:30-19:00-21:30-00:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Il mio amico a quattro zampe 16:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Koma 18:15-20:25-22:35-00:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 16:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sin City 19:30-22:10-00:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Batman Begins 15:35-18:35-21:35-00:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Batman Begins 16:25-19:25-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Undead 16:10-18:20-20:30-22:40-00:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 Ella Enchanted 15:50-18:00-20:10-22:20-00:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Monterosa
via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale
via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Sala 1 L'uomo in più 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 L'educazione sentimentale di Eugenie 22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

La storia del cammello che piange (V.O)
 16:30-18:30-20:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Nuovo
corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1

Riposo
Sala Valentino 2

Riposo

Olimpia Multisala
via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Schegge di April 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Quando sei nato non puoi più nasconderti
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Pathè Lingotto
via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 14:45-17:55-21:05-01:10 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 Le pagine della nostra vita 14:45-17:20-20:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Alta tensione 22:35-00:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 La guerra dei mondi 15:15-17:50-20:20-22:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 Dogtown and Z-Boys 19:35-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Missione Tata 15:00-17:05 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 Le Crociate - Kingdom of Heaven 22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

L'uomo perfetto 15:50-18:00-20:10 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 Batman Begins 15:00-18:00-21:00-00:10 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 Batman Begins 15:50-19:00-22:00 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 Koma 15:30-17:45-19:50-22:10-00:10 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 Sin City 14:45-17:20-20:00-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 La guerra dei mondi 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Paparazzi 15:50-18:00-20:10-22:20-00:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Piccolo Valdocco
via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala
via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Sala 1 Sin City 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 2 Batman Begins 15:40-17:25-20:00-22:35 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 3 La guerra dei mondi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 4 Quo Vadis, Baby? 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 5 Le pagine della nostra vita 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Romano
piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 La diva Julia - Being Julia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 La sposa siriana 16:15-18:15-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Le ricamatrici 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz
via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Le Crociate - Kingdom of Heaven 17:20-20:00-22:35 (E 6,50; Rid. 4,50)

Vittoria
via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
Avigliana

Corso
corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

La guerra dei mondi 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Bardonecchia

Sabrina
via Medail, 71 Tel. 012299633

Batman Begins 17:30-21:15

Beinasco

Bertolino
Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

Warner Village Le Fornaci
Tel. 01136111

Sala Mazda La guerra dei mondi 17:00-19:30-22:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 1 La guerra dei mondi 16:30-19:00-21:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 2 La guerra dei mondi 18:00-20:30-23:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 3 Batman Begins 18:20-21:20 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 4 Sin City 17:05-19:45-22:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 5 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 18:40-21:40 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 Batman Begins 16:20-19:15-22:10 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 8 Ella Enchanted 15:00-17:20-19:40-21:50-00:10 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 9 Le pagine della nostra vita 14:00-16:45-19:30-22:15-00:55 (E 7,20; Rid. 5,10)

Borgaro Torinese
Italia
via Italia, 45 Tel. 0114703576

La guerra dei mondi 20:00-22:40 (E 6,20; Rid. 4,65)

Bussoleno
Narciso
C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Batman Begins 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Carmagnola
Margherita
via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

La guerra dei mondi 21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Chieri
Splendor
Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

La guerra dei mondi 20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Universal
piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

Chivasso
Moderno
via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo

Politeama
via Orti, 2 Tel. 0119101433

La guerra dei mondi 20:00-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00)

Ciriè
Nuovo
via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

Collegno
Regina
via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Batman Begins 21:15

Sala 2 La guerra dei mondi 21:15

Studio Luce
Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

Quando sei nato non puoi più nasconderti 21:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cuorgnè
Margherita
via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo

Giaveno
S. Lorenzo
via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

Ivrea
Boaro - Guasti
via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Batman Begins 19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Ivrea Estate
piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

The Aviator 22:00 (E 4,50; Rid. 3,00)

La Serra
corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Riposo

Politeama
via Piave, 3 Tel. 0125641571

Riposo

La Loggia
Incontri D'Estate
Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

Moncalieri
King Kong Castello
via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

Ugc Cinè Citè 45
Tel. 899788678

Sala 1 Premonition 22:40-00:35 (E 7,20)

Sala 2 La guerra dei mondi 16:30-18:45-21:00-00:15 (E 7,20)

Sala 3 Kung Fusion 17:55-22:30-00:50 (E 7,20)

Sala 4 La guerra dei mondi 18:00-20:30-22:45 (E 7,20)

Sala 5 La guerra dei mondi 17:05-20:00-22:15 (E 7,20)

Sala 6 Le pagine della nostra vita 17:50-20:10-22:30-00:50 (E 7,20)

Sala 7 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 16:50-19:30-22:15 (E 7,20)

Sala 8 Batman Begins 18:15-21:00-00:10 (E 7,20)

Sala 9 Batman Begins 17:10-19:50-22:25 (E 7,20)

Sala 10 Danny the dog 20:20 (E 7,20)

Sala 11 Sin City 17:30-20:05-22:35 (E 7,20)

Sala 12 Alta tensione 22:50-00:45 (E 7,20)

Sala 13 Koma 17:20-19:10-21:00-22:50-00:40 (E 7,20)

Sala 14 My Summer of Love 17:15-19:00-20:55 (E 7,20)

Sala 15 Le Crociate - Kingdom of Heaven 16:45-19:30-22:15 (E 7,20)

Sala 16 Quo Vadis, Baby? 18:15-20:45 (E 7,20)

None

Eden
via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

Orbassano
Sala Teatro Sandro Pertini
Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

Pianezza
Cityplex Lumiere
Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Sala 1 La guerra dei mondi 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Batman Begins 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Pinerolo
Hollywood
via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Cursed - Il maleficio 22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Italia
via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento
La guerra dei mondi 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento
Batman Begins 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz
via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Danny the dog 22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rivalta Di Torino
Luci Nel Parco
Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

The Ring 2 21:45 (E 4,00; Rid. 3,00)

Rivoli
Arena Parco Salvemini
Corso Susa, 130

Sahara 22:00 (E 4,00)

Borgonuovo
via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital
corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

San Mauro Torinese
Gobetti
via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Batman Begins 16:30-19:50-22:30 (E 6,20; Rid. 4,65)

Sant'Antonino Di Susa
Cinema Sotto Le Stelle

Riposo

Sestriere
Fraiteve
piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Missione Tata 18:00 (E 6,70; Rid. 5,00)

L'uomo perfetto 21:15 (E 6,70; Rid. 5,00)

Sayonara
via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

Riposo

Settimo Torinese
Petrarca Multisala
via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Sala 1 La guerra dei mondi 16:30-20:00-22:40

Sala 2 Danny the dog 15:50-18:00-20:15-22:20

Sala 3 Batman Begins 16:00-19:50-22:30

Susa
Cenisio
corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo

Torre Pellice
Trento
viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo

Valperga
Ambra
via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Sala 1 La guerra dei mondi 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Batman Begins 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Venaria Reale
Supercinema
piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 La guerra dei mondi 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Batman Begins 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Alta tensione 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Venaus
Arena Estiva

Riposo

Villar Perosa
Nuovo Cinema Teatro
Tel. 0121933096

Kung Fusion 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Villastellone
Jolly
Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

Vinovo
Auditorium
via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri

CINEMA TEATRI MUSICA

Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351

RIPOSO

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353

RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800

RIPOSO

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.

Lunedì ore 17.30 BAUDETTA E SERAFINO da
un testo originale di Giovanni Tesio, con
Vanni Zinola e Marcella Pischedda

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675

RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048

RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034

RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447

RIPOSO

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.

RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211

RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412

RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675

RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019

RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303

Oggi ore 21.00 MUSICAL-ANDO… OVVERO

SCHEGGE D'AUTORE ideazione e regia di Nico-
la Donno

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241

RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE
PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404

RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676

RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702

RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187

RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895

RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.

RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768

RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028

RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.

RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.

Oggi ore 21.30 OSTIE NERE omaggio a
Senghor e alla poesia africana, regia di
Massimo Luconi

VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211

Oggi ore 21.00 PRESSION - PASSO CONTINUO

- WHO GETS THIS ONE? con Aterballetto

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529

Oggi ore 21.30 TOO RUDE + AFTER 11 IN

CONCERTO presso la Certosa Reale di Colle-
gno

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200

RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789

RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217

RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192

RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831

RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050

RIPOSO

cinema2
sabato2 luglio 2005


